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A Poggioreale 
giorni decisivi 

Luca, Lanfranco, Davide arre-

stati in aprile dopo la scoperta 

del « covo » di Licola stanno fa-

cendo lo sciopero della fame da 

ormai 21 giorni, e sono in gravi 

condizioni di salute. Vogliono es-

sere trasferiti in reparti norma-

li. In una loro drammatica let-

tera di alcuni giorni fa spiegano 

le ragioni per cui « vogliono an-

dare fino in fondo » (a pagina 3) 

Aria 
di contratti? 

'L'esecutivo sindacale dell'.-Mfa Ro-

meo di Arese rampe le trattative per-

ché la direzione non rispetta nulla 

degli accordi presi per far fare i 

sabati lavorativi. Alla F I A T di To-

rino gli operai si preparano a lune-

di, per prendersi la mezz'ora di ridu-

zione d'orario che spetta loro da due 

Emni. Per la Unial continua il silenzio 

stampa sulla truffa cella liquidazio-

ne, ma la FILIA dichiara sciopero degli 

alimentaristi per il 1 21uglio per il ri-

spetto degli accordi. 

(leggere in seconda) 

Caccia grossa 
a Mirafiori 
Torino, 30 — Urla concitate, folla, 

forze oell'ordine mobilitate, ci sono 

tutti, CC, PS, vigili del fuoco, guar-

dioni FIAT. H terrore dilaga aUa palaz-

zina di Mirafiori : « via, via, è p)eri-

coloso, dobbiamo sparare ». Uffa, che 

noia, sarà il solito terrorista malde-

stro che si fa beccare. Pim, pum, pam, 

ce l'hanno fatta ormai giace lì per 

terra, oìssanguata, morente. Chissà 

forse se tutte le mucche d'Italia a-

vessero votato sì aU'abrogaziwie del-

la legge Reale E ' accaduto nel pra-

to della palazzina centrale di Mirafio-

ri: un giovane torello che forse spe-

rava in un pascolo è stato falciato 

prima a raffiche di mitra, poi finito 

con un Winchester oa un ufficiale dei 

CX3, nucleo antiterrorismo, n safari 

del potere, in mancanza di meglio 

per oggi. 

Un compagno impiegato di Mirafiori 

dentro quella 
pancia... 

La vita del feto prima aella nasci-

ta: movimenti, suoni, colori nell'ute-

ro. Ehie compagne recensiscalo un 

libro inglese, non ancora tradotto in 

italiano, sulla vita prenatale. 

(Nel paginone di domani) 

Ma chi ha detto che c'è il carovita? 

A Montecitorio 
un fiietto costa 1.000 iiro 

Il futuro Presidente, in esclusiva, ci ha dichiarato: 

Nel famoso ristorante di • 

Montecitorio (la « buvette ») 

deputati e senatori possono 

consumare pasti e sorseggiare 

bevande a prezzi «politici»: 

fino a ieri per esempio 

il filetto era a 600 lire, 

oggi è passato a mille. 

Una decisione, come ricorda 

la lettera del deputato questore 

ai capigruppo dei partiti, 

molto sofferta... M a il 

problema del cibo non è 

sicuramente l'unico per gli 

eletti. Come si sa sono 

impegnati ora nell'elezione 

del presidente. Pochi 

spostamenti però neUa 

giornata di ieri. Salgono 

un po' Zaccagnini e 

Marietti (PSI), 

i socialdemocratici lanciano 

Paolo Rossi, La Malfa continua 

a villeggiare in Val d'Aosta: 

pronto a ritornare, se la Patria 

Io chiama. (Menu e prezzi 

in ultima pagina) 

Un morto d'eroina al giorno 
Ieri sera a Sesto San Giovanni (Mi) un giovane 

di 21 anni. Riccardo Pappolla, è stato trovato morto 

in un prato con la' siringa e il cucchiaino attacca-

to. Il giorno prima a Roma Roberto Polidori, 20 

armi, si è ridotto in fin di vita allo stesso modo: 

con l'eroina. La media impressionante di un morto 

al giamo per overdose o per eroina tagliata trova 

cosi la sua conferma, specie dopo che per legge 

è stata vietata la veruUta del metadone in farma-

cia. Si allarga il giro di quelli che si bucano, di 

quelli che ci provano senza esserne capaci, di 

quelli che decidono di vivere sitUa pelle di chi si 

buca. L'imbarazzo e il formanismo con i quali tante 

volte abbiamo dato la notizia di queste morti — sia 

quando esse riguardavano compagni a noi vicini, sia 

quando si trattava di giovani con storie diverse — 

testimoniano di una drammatica situazione dimpo-

tenza. 

Non ha senso fare prediche, non fa un buon ser-

vizio chi s'inventa antidotì e rimedi "magici" vali-

di in tutte le occasioni. Spesso poi la latta dei cir-

coli giovanili o <£ gruppi di compagni contro gli spac-

ciatori ha sortito l'effetto di moltiplicare le provoca-

zioni e le mirmcce di questi ultimi. 

C'è chi riesce a < uscirne » da solo; chi ha 

bisogno (f aiuto o di un ricovero; chi rum ne vuole 

* venir fuori » affatto. Con modestia, senza xrwevtar-

ci una "linea sull'eroina" che non esiste, chiedia-

mo a tutti quelli che sono in grado d i farlo di 

prendere la paróla sul giornale. Da subito. 

• Nel paginone: Sesso, industria, tifo e Berlinguer a confronto con lo sport. # 
Domani: «due o tre cose che so di...» quattro pagine di piccoli annunci e altre cose 
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Aria di contratti 
UNIDAL 

ALFA 
Mlaoo, 30 — E' aperta 

di fatto una vertenza sul-
l 'orario di lavoro all'Alfa. 
Sul tappeto la quarta set-
timana di frane, il recu-
pero disile festività infra-
settimanali regalate l'an-
no scorso dal sindacato, i 
riposi compensativi degli 
otto sabati lavorativi. Su 
^es t ' u l t imo problema co-
me previsto, la direzione 
ci ride sopra, « Macché 
compensativo, straordina-
rio! ». In bacheca è ap-
parso il calendario per i 
prossimi sei mesi «ver-
sione Massacesi »: 1) tre 
settimane di ferie in ago-
sto pili 2 giorni; 2) «pon-
te » il 27, 28 e 29 dicem-
bre consid^ati come fe-
rie o come compensativo 
degli otto sabati lavorati. 
In sostanza il padrone pro-
pone la soppre^ione stec-
ca dei sei giorni di festi-
vità e di cinque giorni di 
compensativo; totale 11 
giorni di lavoro in più 
per i turnisti che hanno 
fatto le « Giuliette » al sa-
bato e 6 per tutti gli al-
tri. 

L'esecutivo su qiBrsta 
base ha dichiarato di non 
essere disposto a trattare, 
anche se no i sono man-
cati i soliti del PCI che 
proponevano di prolunga-
re ulteriormente le trat-
tative. La posizione dal 
sindacato è riassumibile 
in questi termini: a ago-
sto si faranno tre setti-
mane di ferie più tre gior-
ni di recupero festività 

uguali per tutti, e questo 
periodo di feria si f a rà 
senza bisogno di ulteriori 
trattative; il recupero dei 
sabati deve essere effet-
tuato entro settembre; i 
rimanianti giorni potranno 
essere concardati succes-
sivamente. 

Questa vertenza sull'o-
rario di lavoro, momenta-
neamente rotta, è quindi 
ferma per ora alla deci-
sione sindacale di pren-
dersi comunque tre gior-
ni di festività ad agosto. 
Strettamente collegato al-
l'orario di lavoro è la 
questione delle assunzio-
ni, l'Alfa non ne vuol fa-
re oltre quelle già concor-
date e che dovevano av-
venin? in maggio (410 o-
perai ex Unidal e 50 gio-
vani iscritti alle liste spe-
dali) in sostanza è in di-
scussione almeno il rein-
tegro del tum-ov-er di que-
st'anno. C'è quindi da no-
tare che all'Alfa, come 
alla FIAT per la mezz'ora 
sono in atto manovns di 
pretattica in vista dei con-
tratti, al centro dei qua-
li c'è già comunque il 
contenuto più importante: 
la conquista da parte del 
padrone <o la concessio-
ne da parte del sinda-
cato) dell'elasticità dell' 
orario annuo complessivo 
(mica roba da poco, so-
prattutto se gli operai in 
queste settimane si pren-
dono direttamignts quello 
che gli è dovuto: festivi-
tà, ferie, compensativi, 
mezz'ora. 

Milano, 30 — Prosegue 
il silenzio stampa (Unità 
Corriere, Stampa, Gior-
no), Slilla truffa dell'ex 
Unidal. Cinquanta miliar-
di spariti dal bilancio e 
riapparsi in occasione del 
pagamento dei beni della 
vecchia società da parte 
della nuova, la Sidalm. La 
fabbrica potava essere 
salvata, ormai è assoda-
to, ma la presa per i fon-
delli di migliaia di ope-
raie e operaie prosegue. 
La iFiUa provinciale insi-
ste nel dire che comun-
que il taglio di manodo-
pera andava fatto. Alla 
faccia della verità e in 
nome della coerenza an-
tioperaia mostrata in que-
sti mesi dal sindacato. Il 
capitolo sembra chiuso. 
Non per gM operai, quel-
li deU'Unidal. Ma proba-
bilmente anche per tutti 
qualli che si troveranno 
davanti bilanci in rosso, 
tutta sfacciatamente truc-
cati. 

Un compagno del comi-
tato di lotta della Unidal 
ci ha detto: «L'altro ieri 
si è tenuta un'assemblea 
di verifica sulla gestione 
dell'accordo e della mobi-
lità e la posizione del sin-
dacato ha trovato una op-
posizione di massa. I dati 
sono qutìstà: su 6.700/lavo-
ratori 3.800 sono stati as-
sunti dalla Sidalm; 300 
dalla ex Motta di Segna-
te che chiuderà f r a pochi 

giorni; 400 all'ex Alema-
gna di via Silva che chiu-
derà entro il 1.979; 1.500 
dei negozi a spasso f ra 
alcuni mesi, e i 2.500 ope-
rai piazzati nella mobi-
lità, in parcheggio perma-
nentia. Facciamo i conti 
e ci rendiamo conto che 
a cinque mesi dall'accor-
do gli operai senza lavo-
ro sono sempre 5.000. Il 
sindacato parla di credi-
bilità della sua istituzio-
ne, nessun pensa di le-
vargli ciò che no i ha più 
da tempo. Noi prestantia-
mo ai lavoratori i dati 
oggettivi è questo è suf-
ficiente perché la gente 
capisca contro chi stare. 
La truffa del bilancio Uni-
dal è una conferma della 
giustezza della nostra po-
sizione e su questo fatto 
bisognerebbe intraprende-
re una azione legale simi-
le a quella che abbiamo 
fatto contro il coUocamen-

,to, la Sidalm e il sinda-
cato sui metodi antiope-
rai di assunzione dei 3.800 
lavoratori della Sidalm ». 

In tema di recuperi la 
Filia provinciale ha indet-
to imo scioparo provincia-
le di tre ore degli alimsn-
taristi per il 12 luglio 
sciopero a sostegno della 
gestione dell'accordo Uni-
dal, cioè per premere sul-
r m i e le azienda priva-
te perché assumano qual-
che lavoratore in par-
chegffo mobile. 

n t L P M 
T, I 

La mobilitazione 
dei precari della 285 

La manifestazione 
contro l'attentato 
alla FLM 

Roma, 30 — Lo sciope-
ro di ieri con delegazione 
di massa al ministero del 
Lavoro ha visto la parte-
cipazione massiccia di 
tutti i precari della 285. 
anche se le grandi mano-
vre iniziate nei giorni scor-
si per recuperare da par-
te sindacale una situazio-
ne che lo vede presente 
solo con proposte cervello-
tiche. inconcludenti e stru-
mentali ieri, ha raggiunto 
l'apice. 

In una riunione con i 
precari della 285 il sinda-
cato si è affannato a fa r 
passare la linea della co 
scienza e del sacrifìcio di 
massa, non tenendo asso-
lutamaite conto che i bi-
sogni espressi dai lavora-
tori della 285 sono anta-
gonisti al progetto di re-
staurazione padronale e 
quindi non mediabili. 

Comunque il risultato 
della manifestazione è 
stato estremamente posi-
tivo considerato l'obietti-
vo ridotto che si propone-
va, infatti voleva essere 

solo un momento di aggre-
gazione e di mobilitazione 
per andare à costruire un 
movimento di lotta dei 
precari della 285. Logica-
mente, oggi il ministro e 
i suoi coUaboratori si so-
no dati alla latitanza e il 
« funzionario » che ha ri-
cevuto una delegazione dei 
precari ha confermato che 
le modifiche della legge 
285, in discussione al Par-
lamento sono solo forma-
li, la sostanza rimane il 
contratto a termine, di cui 
i disoccupati usufruirebbe-
ro a turni annuali. Questa 
legge è il fiore all'occhiello 
di un ambizioso progetto 
padronale, che vuole le-
galizzare al lavoro nero e 
di precariato. Oggi i pre-
cari hanno manifestato la 
loro opposizione a questo 
progetto, è necessario con-
tinuare la lotta costruen-
do un ampio fronte a li-
vello nazionale, che veda 
f precari impegnati dn pri-
ma persona nella lotta per 
la risoluzione dei loro bi-
sogni. 

Milano, 30 — Circa 500 
compagni hanno manife-
stato ieri sera in Zona 
Romana contro l'attenta-
to fascista alla sede del-
la FLM di zona. La pre-
senza operaia non era 
molto consistente, molti e-
rano invece i sindacalisti 
e i delegati dietro gli 
striscioni delle fabbriche 
della zona e i compa-
gni del quartiere Roma-
na, Vittoria e Vigentina. 
Nelle fabbriche, durante 
la giornata, si è parlato 
dell'attentato e molti o-
perai individuavano nei 
padroni e amministratori 
della « Bassano Ticino », 
« Telenorma », « Erim-
pianti » i protettori e fi-
nanziatori delle squadrac-
ce fasciste. La matrice 
fascista, cosi come era 
chiara dall'inizio, lo è sta-
ta anche f r a gli operai, 
tranne che per Banfi 
(PCI) della Camera del 
Lavoro che, f r a l'idiota 
e il provocatore, si è 
permesso di dire che l'at-

MUano: Interrotte le trattative al-
l'Alfa tra il sindacato e l'azienda sulla 
questione dell'orario di lavoro e delle 
assunzioni. Continua il silenzio della 
stampa sulla truffa dell'ex Unidal. De-
ciso dalla FUia uno sciopero provinciale 
di tre ore degli alimentaristi il 12 luglio. 
500 compagni alla manifestazione con-
tro l'attentato fascista alla sede Flm 
della zona Romana — Roma: Delega-
zione di massa dei precari della « 285 » 
al ministero del lavoro — Val D'Aosta: 
Bloccati dai doganieri i trafori del Mun-
te Bianco e Gran San Bernardo, l na 
coda di decine di chilometri di airo-
treni e automobili. 

Val D'Aosta 

I doganieri 
bloccano i trafori 

tentato era ambiguo, e 
che chi aveva allevato 0 
terrorismo ne vedeva og-
gi il frutto. Un bell'e-
sempio di come si può 
utilizzare un attentato fa-
scista per attaccare l'op-
posizione operaia e i sin-
dacalisti dissenzienti. Fi-
nora non c'è stata alcu-
na rivendicazione, ma la 
tecnica e il materiale u-
sato per l'attentato por-
tano ad un altro atten-
tato, quello dell'autunno 
scorso, sempre in Zona 
Romana, contro la sede 
del coordinamento opera-
io in via Crema 8, riven-
dicato dall'ECA (Esercito 
combattente anticomuni-
sta) e contro la sede del 
PCI di via Volturno. At-
tentati per i quali fu in-
criminato il fascista &u-
lio Ferrari che è ritor-
nato in circolazione e at-
tività da molti mesi cosi 
come altri noti « bom-
bers » come Angelo An-
geli, Battiston e Di Gio-
vanni. 

L'Italia è il paese de-
gli sforzi costanti del go-
verno per risollev£U"e la 
nazione e risolvere i no-
stri gravi problemi, pri-
mo f ra tutti quello dell' 
occupazione giovanile, al-
meno così dicono; poi al-
l'improvviso i doganieri 
ai varchi della Francia 
e della Svizezra si stu-
fano di aspettare che il 
governo li ascolti e scen-
dono in lotta, ed allora 
vai a scoprire che per 
smaltire un traffico gior-
naliero, che solo di TIR 
oscilla fino a duemila au-
totreni, ci sono in tutto 
60 lavoratori che fanno 
sulle 15-16 ore di lavoro 
al giorno. Visto che tutto 
quanto si basa sulle loro 
spalle i doganieri chie-
dono almeno di essere 
pagati non con una mi-
seria ed hanno fatto la 
richiesta di un aumento 
sulla retribuzione dello 
straordinario per passare 
dalle attuali 1.500 lire a 
3.000 e a 4.000 per i tur-
ni notturni. 

Dopo aver aspettato il 
consueto numero di anni, 
i doganieri hanno deciso 
che da martedì in poi, 
avrebbero fatto solamen-
te il loro orario di la-
voro regolare dalle 8 al-
le 14: risultato, è bloc-
cato tutto. Immediata-
mente si SCHIO formate 
code di decine di chilo-
metri, i camionisti, esa-
sperati, e moltissimi ar-
rivati magari in 48 ore 
dalla Grecia, sono presto 
passati a violente forme 
di protesta contro gli e-
normi ritardi che dove-
vano subire. Già nella 

serata di mercole<u han-
no distrutto gran parte 
dei segnali stradali nei 
dintorni di Aosta, e da 
Aosta al monte Bianco: 
hanno poi bloccato con i 
camions di traverso tut-
te le strade intorno ad 
Aosta e così era estre-
mamente difficile uscire 
dalla città se non per 
piccole vie secondarie: 
solo l'intervento dei vigili 
e dei carabinieri ha impe-
dito che fossero blocca-
te anche le vie centrali 
deUa città. 

Già giovedì come prima 
risposta alla situazione le 
« autorità » hanno fatto 
arrivare grossi contingen-
ti di PS e carabinieri 
con numerosi mezzi e 
autogru; dal pomeriggio 
alla sera tutte le vie di 
Aosta erano piene di ca-
rabinieri, molti armati, e 
si è temuto che ci fosse 
la volontà di arrivare ad 
un gigantesco scontro 
cori i camionisti. Poi, pa-
re, ha prevalso la ra-
gione ed il governo ha 
dato assicurazioni ai do-
ganieri sulle loro richie-
ste, cosicché il lavoro è 
ripreso, anche se ci vor-
ranno giorni per smaltire 
le migliaia di TIR bloc-
cati in valle ed anche 
sui versanti francese e 
svizzero. C'è da notare 
comunque che di assu-
mere nuovo personale non 
se ne parla, e che per 
risparmiare qualche mi-
lione, sono andati in fu-
mo'miliardi in merce de-
teriorate ed in animali 
sottoposti al supplizio del-
la cella di isolamento sen-
za bere e mangiare. 

232 operaie 
licenziate alla Marli 

Pontedera (Pisa), 30 — 
La vicenda della «Marli», 
l'industria di confezioni 
per maglieria di Pontede-
ra, posta in liquidazione 
e da 60 giorni presidiata 
dalle dipendenti, pare 
giunta ad una drammati-
ca conclusione. Ieri alle 
232 dipendenti sono perve-
nute altrettante lettere di 
licensaamento con effetto 
da oggi 30 giugno, men-
tre il liquidatore dell' 
azienda ha informato le 

stesse dipendenti che sa-
rà provveduto al paga-
mento dei saldi dovuto per 
arretrati. 

I consigli di fabbrica e 
le organizzazioni sindacali 
si sono riuniti d'urgenza 
per vagliare la nuova si-
tuazitMie. Og;|i all'interno 
della fabbrica si terrà un' 
assemblea aperta per di-
scutere le iniziative da in 
traprendere a sostegno 
delle dipendenti poste in 
licenziamento. 
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Una drannmatica lettera dal carcere di Poggioreaie: Luca, Lanfranco e 
Davide, arrestati in aprile a Licola, al quindicesimo giorno di sciopero 
della fame, annunciano di « volere andare fino in fondo » 

99 
" Mi rifiuto di vivere 
il tempo del carcere... 
« E' perché abbiamo voglia di vivere che lo facciamo», scrivono. Tutti 
i compagni che come loro hanno voglia di vivere devono riuscire ad 
essergli vicini 

Carcere di Pioggiorea-
le — Oggi è il quattordice-
simo giorno di sciopero 
della fame e siamo deci-
si a continuare ad oltran-
za, finché non sarà accol-
ta la nostra richiesta: ces-
sare l'isolamento nel re-
parto speciale e nel car-
cere. Non è in nome « del-
la democrazia e della Co-
stituzione » come sembra-
va uscir fuori dall'articolo 
del collettivo controinfor-
mazione di Napoli che ab-
biamo deciso-di correre il 
rischio dell'autodistruzio-
ne fisica e psichica: non 
crediamo alle montature 
da far cadere, né accet-
tiamo il nostro ruolo di 
imputati colpevoli o inno-
centi, ma non ci conside-
riamo neanche « reparti 
avanzati del proletariato » 
che si candidano alla di-
rezione del movimento. 

Niente di tutto dò. E' 
invece la scelta, tutta sog-
gettiva, di rifiutare in 
blocco ogni aspetto di Que-
sta realtà che ci vuole 

comunque « ruolizzati », in 
uno qualsiasi dei ruoli che 
costantemente riproduce-
di fronte al potere, non 
accettarla a nessun prez-
zo proprio perché nessu-
no di noi ha mai accettato 
prima lo stato di cose pre-
senti, proprio perché nes-
suno di noi ha mai pensa-
to di adattarsi alla realtà, 
ma ha messo in gioco tut-
to quello che aveva: liber-
tà, intelligenza, amore, vo-
glia di vivere, per ribel-
larsi. E proprio perché è 
enorme la mia voglia di 
vivere che sono disposto 
ad accettare la mia aut.j-
distruzione: nessuno spiri-
to «eroico» di sacrificio 
per la causa mi pervade, 
nessuna estraniazione da 
me stesso, i miei casini, 
le mie contraddizioni, per 
mostrare aa. compagni 1' 
immagine del combattente 
che solo la Storia (con la 
maiuscola) può giudicare. 
Anzi, è proprio il contra-
rio: cessare lo sciopero 
della fame, venire a pat-

ti, adattarsi « in nome di 
... », signiflcano sacrificio, 
alienazione, da me stesso, 
negazione della mia sog-
gettività. 

Non è senza contraddi-
zioni questa posizione per-
ché so bene di amare mol-
tissimi compagni, di te-
nere a tantissime cose e 
rischiare l'incomprensione, 
la solitudine più assoluta, 
la morte, ma è lucida, fol-
le, scelta di chi rifiuta la 
realtà perché non può mu-
tarla e non vuole adattar, 
visi, che ora rivendico in 
pieno. 

Non sono disposto a ce-
dere a chi pudica questo 
mio comportamento « ir-
razionale » secondo il con-
cetto borghese di razio-
nalità, autoconservazione, 
adattamento dell'individuo 
al mondo; o peggio anco-
ra dovuto ad individuali-
smo, orgoglio, soggettivi-
smo piccolo borghese. 

E' vero: è irrazionale 
ed individualistico sceglie-
re di poter morire per non 

cedere, ma credo proprio 
che sia necessaria una 
buona dose di « soggettivi-
smo» tanto odiato e di-
sprezzato per non cadere 
nell'ideologia stalinista o 
democratico-borghese del-
l'alienazione da sé stessi 
per accettare i mostri che 
Stato, carcere, fabbrica, 
scuola, famiglia, partito 
ci pongono di fronte, che 
continuamente ci intimano 
i nostri doveri, ci asse-
gnano i nostri ruoH. 

Credo di affnxitare oga 
l'ultimo scMitro con quan-
to non ho mai accettato 
di essere, il piìi gravoso, 
contro la mia determina-
tezza che rifiuto, contro il 
potere che nri sostanzia e 
mi attraversa, ma non è 
possibile un rapporto con il 
carcere diverso da que-
sto! Lottare per distrug-
gerlo. o, dove non è pos-
sibile rifiutare di vivere 
il suo tempo, la sua vita, 
la sua oppressione, è per 
me comunismo. 
Ugo, Lanfranco e Davide 

La noia 
invade 
Montecitorio 

Roma, 30 — Novità da MontecitOTio? La noia, soltanto la noia. Neppure il TV-color riesce a fre-narla più. I pEtódcolari sali t i t i della giornata: un ^ a n d e elettore si è sbagliato e ha infilato nell'urna lun foglietto che aveva in tasca anziché la scheda; un altro ha v<rtato per Vittoria Leo-ne. 
In aumento i voti per 

Cedema e Terracini (nel 
senso che al secondo scru-
tinio sono passati rispet-
tivamente a 5 e a 4). 
Di nuovo c'è da segna-
lare inoltre il penoso ti-
tcJo di prima pagina del-
l'Unità che, alla ricerca 
di qualche gratificazione 
per i propri lettori, an-
nuncia con ^ a n risalto 
che Amendola ha supera-
to i suffragi d d PCT (nel 
senso che ha preso tre 
voti critre il previsto: quel-
li di tre dtì quattro de-
putati PdUP). 

Da stanfeJie il quorum 
si aWjassa dai due terzi 
dell'assemblea alla sem-
plice maggioranza; ma 
questo non accorcerà i 
tempi della battaglia di 
logoramento iniziatasi gio-
vedì sera. II PSI resta 
fermo sulle sue, gli al-
tri cercano di provocar-
lo e disunirlo mandando 
avanti candidati "inec-

cepibili" ai quali Craxi 
non riesca a dire di no. 
Questo per infilargli poi, 
sulla dirittura finale un 
qualdie personaggio alla 
La Malfa, se non proprio 
un de. 

Mentre Pei;ini mantie-
ne alte le sue quotazimii 
(resta per il momento il 
candidato socialista me-
no sbad i to alle altre for-
ze della maggioranza) no-
nostante le sue disinvolte 
dichiaraziom in difesa del 
la propria prestanza fisi-
ca, ai socialdmocratici è 
vejMita l'idea di inserirsi 
nel gioco. 

In una riunicme con la 
delegazi<Hie democristiana 
Rwnita ha rilanciato, per 
fare dialetto a Craxi, il 
nome di Paolo Rossi 
<queII'aitro). Già nello 
smitinio della mattinata 
Rossi aveva realizzato i 
suoi bei 11 voti (8 più 
di ieri). Ma si tratta di 
ima. figia-a sottovalutata e 
anzi considerata anonima 
dai più. 

Gli unici ad emozionar-
si nell'aula di Mtmtecito-
rio sono i 57 delegati re-
gionali, d ie si ammassa-
no già un'ora prima da-
vanti all'urna nonostante 
che debbano essere {H-e-
ceduti da quasi mille tra 
s e n i o r i e deputati. In se-
ra ta la terza votazione: 
ma nessuno si aspetta 
nd«iite di più vivace. 

Domenica 2 luglio manifestazione 
sotto il carcere di Cuneo 

CONTRO 
LE CARCERI 

PER LE LOTTE 
DEI DETENUTI 

Concentramento alle ore 15 a piaz-
za della Stazione 

Si è aperto ieri a Mantova il festival 
nazionale dell'Unità 

" Cittadini, 
signori 
invitati... " 

Mantova, 30 — Palazzo 
della Ragione, apertura 
della festa nazioneile del-
l'Unità 78: per le strade 
gli amidi di metallo con 
disegni realisti più qual-
che segno strano, poi dei 
pulotti nascosti dietro il 
palazzo, gente con un 
quadratino disegnato sul 
petto, qualche giovanotto 
che vende il mensile man-
tovano del PCI La tribu-
na di Mantova. Ai piedi 
della scalinata due enor-
mi cartelli: «Noi tutti 
desideriamo fermamente 
l'ordine e la legalità; 
perché i sovversivi stan-
no dall'altra parte » e 
« l'ordine non può ave-
re altra base che U con-
senso ed il progressivo 
formarsi di una coscien-
za comune nella quale ri-
comporre le tensioni e le 
tendenze centrifughe. Per-
ché solo questa coscien-
za comune può battere 
le minoranze accecate e 
violente». In piccolo ma 
visibile: « Ferruccio Par-
ri, lugHo '60 ». In un 
angolo «Circolo l'Astrola-
bio ». Sulle scalinate mi-
litanti impettiti che mo-
strano sorridendo presun-
zione e walkye-talkye. Se-
duto. «Prego gli invitati 
di acccmodarsi perché co-
mincia la cerimonia di 
apertura ». Mi giro in-
tomo, sedie vuote e le 
solite facce più un vec-
chietto con in mano un 
cappello sgualcito ed u-
na barba non curata. 
« Cittadini, signori invi-
tati, compagni » è Bruno 
Mori, fresco segretario 
cittadino del PCI, « la di-
stensione è legittima, 
ecc. » « Oltre che lieta, 
ecc. ». € L'eco della ele-
zione del nuovo presiden-
te della RepubbÙca rim-
bomberà f ra le manife-
stazioni del Festiva], 
ecc. ». 

Arriva uno con un bi-
gliettino che porge soler-
te a Luca Pavolini. Lu-
ca si gratta in testa, si 
toglie gli occhiali, sotto-
Hnea forse le prime vo-
tazioni al Quirinale. Poi 
sale sul podio, si gratta 
ancora i e t r o e fa un 
comizio, forse preparato 
per molta più gente. Ana-
lizza gli inghippi delle 
ultime votazioni: la gen-
te non è stanca, ma si 
sta mobilitando per U 
cambiamento, dice anche 

con mio stupore che la 
gente ha votato con la 
propria testa. Mi volto in 
giro, guardo le crape su-
date, nessuno si muove, 
il vecchio ciondola col 
capo chino. Afferma poi 
che quelli del PCI non 
devono giudicare con 
semplicismo, definendo 
qualunquisti tutti quelli 
che hanno votato SI, o 
meglio, le grandi città 
hanno votato a destra, ma 
al sud il voto è di prote-
sta. Dà una strigliatina 
ai titoli dei giornali «vo-

to contro i partiti — sot-
tolinea — voto contro Ro-
ma » dopo i referendum. 
Ha l'unico applauso quan-
do grida che il PCI è 
stato troppo poco severo 
ed in questo paese ci 
vuole più giustizia. Ci 
consiglia, nel finale, di 
divertirci mangiando e ci 
riappropriarci della vita. 
Il vecchio se ne è già 
andato. 

la luna 
Collana dì tMt i a uso della g ioventù 
e dei l avora to r i . 
Diret ta d a Luciano Jolly. 

Testi d i c lasse scr i t t i ed i l lus t ra t i 
da b a m b i n i ed adul t i p e r il p i ace re 
di leggere, p e r la c o m p r e n s i o n e de! 
m o n d o in cui v iv iamo, in v is ta della 
sua t r a s f o r m a z i o n e . Nar ra t iva , s to r ia , 
t e a t r o , f e m m i n i s m o , geograf ìa , poli-
t ica , sociologia. . . pe r una nuova di-
da t t i ca . 

Ques t i a lcuni t i to l i : 

L'IMPERIALISMO OGGI 
di Lelio Basso 

BELLE E BUONE LINGUE 
Pagine di in te rven to f e m m i n i s t a 

UN MAZZO COME UN ORSO 
1 2 0 o p e r a i n a r r a n o la p r o p r i a vita 
UNA PAGINA TUTTA BIANCA 
( d a un pens i e ro di Mao Tse T v n g ) 
dì Luciano Jolly 

COME NASCE UN LIBRO 
( lavoro m a n u a l e e lavoro intel let-
tua le nella p r o d u z i o n e dei l ibr i , 
di L. J o l l y ) . 

Ogni vo lume t to L. 1 . 0 0 0 - Abbona-
m e n t o a 12 vo lumet t i L. 1 0 . 0 0 0 . 

Richieste a : TENNERELLO EDITORE, 
via Cor te d 'Appel lo , 14 • TORINO. 
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- a San Vittore un detenuto spinto ad impiccarsi - a Camerino 
un detenuto tenta il suicidio per evitare l'Asinara - a Brescia 
processo a compagni antifascisti - a Milano scarcerati Charlie, 
Giuseppe e Salvatore - lo stagno di Cabras continua ad uccidere 
-carovita: a ferragosto le prime bollette ENEL maggiorate 
- scuola: in una classe dell'istituto tecnico nessun promosso 

Milano, 30 — Leonardo 
Bevilacqua, 31 anni, ven-
ditore ambulante, soffe-
rente da tempo di de-
pressione nervosa era 
stato arrestato all'iniizo 
del mese. La famiglia a-
veva chiesto il trasferi-
mento in una clinica neu-
rologica, al contrario ha 
avuto il trasferimento in 

cella isolata, legato 
al letto di contezione. E' 
riuscito a liberarsi, e con 
la cinghia si è impiccato 
all'inferriata. La notizia 
è stata rivelata solo dopo 
72 ore. 

* • * 

Camerino, 30 — Dome-
nico Tartaglia, condanna-
to insieme a Graziano Me-
sina per il sequestro del-
l'industriale Mario Bot-
ticelM, ha tentato il sui-
cidio aUa notizia del suo 
trasferimento nel lager 
dell' Asinara. Con un 
frammento di vetro Tar-
taglia si è gravemente 
ferito alla gola, all'ad-
dome. alle gambe, £dle 
braccia. Il trasferimento 
è stato sospeso. 

* * * 

Brescia, 30 — E' co-
minciato oggi (la senten-
za è prevista par la tar-
da serata) il processo 
contro i compagni Erne-
sto e Franco in galera 
dopo gli incidenti del 9 
•giugno. In quella data il 
MSI aveva annunciato un 
provocatorio comizio, la 
sinistra storica aveva ri-
sposto con il vuoto d'ini-
ziativa, ma centinaia di 
compagni avevano deci-
so di impedire il raduno 

dei fascisti. 
Polizia e OC impediva-

no l'ingresso nella piazza, 
un corteo allora si diri-
geva verso la sede del 
MSI per impedire ai fa-
scisti di uscire dalla se-
de. Qui avvenivano delle 
cariche pesantissime, i 
compagni reagivano come 
potevano, cercando di de-
fluire. 

Il corteo giungeva in 
piazza Vitt<M:ia, dopo al-
cune azioni largamente 
marginali: qui veniva nuo-
vamente caricato. Alcuni 
agenti sparavano, altri 
terrorizzavano la gente. 
Venivano fermati 48 com-
pagni e passanti, succes-
sivamente sulla base di 
inconsistenti testimonian-
ze venivano arrestati al-
tri sei compagni, il gior-
no dopo una incursione 
vandalica prendeva di mi 
ra una cascina abitata da 
giovani. 

A * » 
Milano, 30 — I compagni 

Charly, Giuseppe e Salva-
tore rimasti ustionati du-
rante gli scontri che se-
guirono alla mobilitazione 
contro il MSI alla vigilia 
del referendum e arresta-
ti dalla polizìa, cono sta-
ti scarcerati per « man-
canza di indizi». Una «giù 
stizia » che giunge tardi-
vamente e che era arri-
vata a far trasportare i 
compagni feriti dall'ospe-
dale nelle celle di isola-
mento di San Vittore. 

Un altro morto nello sta-
gno di Cabras. Claudio a-

veva 47 anni, tutti a Ca-
bras lo conoscevano come 
uno che « si arrangiava 
raccogliendo lumache, fun-
ghi e pescando nello sta-
gno », non era un bravo 
pescatore, non sapeva nuo-
tare. Andava nello stagno 
con un canotto per bam-
bini. 

Molti come lui vanno a 
pescare con piccole imbar-
cazioni o con battellitii di 
gomma. Come lui, questo 
inverno, è morto un ra-
gazzo di 14 anni che era 
andato a pescare con il 
padre. Ad pescatori « abu-
sivi », circa 400, in questi 
ultimi anni si sono aggiun-
te moltissime persone che 
per bisogno vanno a pe-
scare nello stagno che è 

l'unica fonte dà ricchezza 
di Cabras e dei paesi vi-
cini. In questo periodo 
molti vengono attratti dal-
la possibilità di pescare il 
« novellame » (piccoli pe-
sci che entrano nello sta-
gno e che sono lunghi me-
no di 10 cm) e ogni notte 
ne vengono pescati più di 
100 quintali poi venduti a-
gli spacci a 1000 lire il 
chilo. 

I pescatori dicono che 
se si continua a pescare 
senza nessun controllo nel 
giro di due mesi nello 
stagno non rimarrà un pe-
sce. Il consorzio dei pesca-
tori, che si è costituito 
da circa un anno e che si 
batte perché lo stagno 
venga gestito da loro, ha 

fatto un volantino su que-
sta nuova morte: « La re-
sponsabilità dì questa mor-
te ricade sui partiti, re-
gione, comune che hanno 
fatto di tutto per impedi-
re al consorzio dei pesca-
tori di ottenere lo stagno. 
Se esso fosse gestito da 
noi queste morti si evite-
rebbero perché la pesca 
verrebbe regolata e le per-
sone che hanno bisogno di 
lavoro sarebbero impiega-
te nelle attività collegale 
allo stagno ». Penso che 
non ci sia nulla da ag-
giungere a queste affer-
mazionL 

Roma, 30 — La bol-
letta della luce che ar-
riverà dopo Ferragosto 
sarà la prima ad essere 
calcolata in base alle 
nuove tariffe elettriche 
maggiorate. 

L'aumento delle tariffe 
elettriche, deciso dal go-
verno il 26 maggio scor-
so. ma l'effettiva appli-
cazione si avrà appunto 
a partire dalle bollette 
di agosto. Ciò perché per 
l'applicazione della mag-
giorazione si ricorrerà al 
criterio della « prevalen-
za dei consumi », per cui 
le nuove tariffe si esten-
deranno all'intero consu-
mo di quel trimestre nel 
quale avranno prevalso 
consumi avvenuti dopo 1' 
entrata in vigore dell'au-
mento tariffario. In pra-
tica. quindi, per la mas-
sa delle utenze domesti-
che l'applicazione della 
maggiorazione comincerà 
con le letture dei con-

tatori che avverranno do-
po il 21 luglio prossimo, 
in base alle quali saran-
no preparate le bollette 
trimestrali che arriveran-
no in agosto. 

Gli utenti che consu-
mano annualmente 1.500 
chilowattora pagheranno 
circa duemila lire in più 
a trimestre; gli utenti 
con consumi superiori a-
vranno aumenti più alti: 
2.700 lire in più per un 
consumo di duemila chi-
lowattora e 3.660 lire in 
più per un consumo di 
2.500 chilowattora. 

Catania, 30 — 1 genito-
ri dei 27 alunni della ter-
za « A » dell'istituto tec-
nico 'industriale « Canniz-
zaro » a Catania protesta-
no perché nessuno dei ra-
gazzi è stato promosso. 
Quattordici sono stati re-
spinti e 13 rinviati a set-
tembre nelle importanti 
materie tecnologia, mec-
canica e laboratorio. (Ma 
in relazione al fatto che. 
essendo cominciate le va-
canze l'istituto è già chiu-
so, e i 13 rimandati non 
potranno esercitarsi nelle 
officine). 

La terza « A » è l'unica 
classe del « Cannizzaro >-
di Catania ad indirizzo 
metalmeccanico. Una del-
le lamentele dei genitori 
e degli alunni respinti o 
rimandati riguarda la sup-
posta preferenza data dai 
« vertici » dell'istituto alle 
altre classi specia a quel-
le ad indirizzo chimico. 
(Ansa). 

Dibattito - "Organizzazione è una parolaccia! tagliamola via!" 
(Con questo incomincia 

ma a pubblicare interventi 
sul seminario sul giorna-
le, in vista del prossimo 
convocato per settembre, 
e sollecitiamo gli altri 
compagni a spedire i I j -
ro contributi al più pre-
sto e a mantenersi in que-
sto limite di spazio). 

Cominciamo dalla fine 
del seminario, domenica 
pomeriggio. Molti compa-
gni hanno chiesto che il 
giornale appoggi, e dia 
voce, a un convegno del-
la sinistra operaia, dell' 
opposizione nei posti di • 
lavoro, su contratti e ai-
tacchi alla libertà di scio-
pero; non di « area », ma 
aperto. 

Insieme a questo però, 
la stragrande maggioran-
za chiède che di prossimo 
seminario di LC sia or-
ganizzato, presto, e bene; 
si ribadisce la necessità 
di parlare — senza pau-
r e — d i organizsarsi in 
modo nuovo, di rafforzare 
i fili che collegano diver-
se facce del movimento, 
ecc., ecc., oltre che delia 
nostra® storia ». Il compa-

gno De Aglio ricorda che 
la terza commissione ri-
guarda la « nostra sto-
ria », e un coro gli rispon-
de: « Bisogna discutere 
della nostra storia, ma 
anche del problema dell' 
organizzazione, del rap-
porto fra compagni e quo-
tidiano ». Martedì chiun-
que ha letto il giornale na 
trovato: « Sulla storia », e 
basta. 

I muri più difficili da 
sfondare sono quelli di 
gomma. Ma noi cocciuti 
continuiamo a provarci. 

Nelle 70 righe concesse 
proviamo a riassumere gli 
elementi positivi usciti dal 
seminario. 

H primo era il bisogno 
di « partecipazione », di 
discussione collettiva. 

Molte critiche al giorna-
le perché poco « aperto » 
all'esterno, e perché riget-
ta ogni cammino nuovo 
{certo tortuoso, e pieno di 
sassi...) di aggregazione, 
di organizzazione etichet-
tandolo come « vecchio », 
o « bisogno di papà ». 

H secondo elemento po-
sitivo stava nella discus-
sione sulla « inchiesta ope-

raia », più in generale 
sull'inchiesta, sul seguire 
la « tribù delle talpe » 
mentre scava, e non solo 
quando fa notizia. Esem-
plare il malinteso f r a Mau-
rizio e i compagni del 
gionrale : Maurizio ha 
detto che non gli in-
teressava solo leggere 
della decisione dei compa-
gni deU'Alfa (sui picchet-
ti il sabato), ma sapere 
anche « cosa era succes-
so prima e dopo ». Quan-
do Salvatore e LilMu, del-
l'Alfa, sono intervenuti ci 
hanno detto molto di più 
di quanto a suo tempo, ap-
parve su LC. (Speriamo 
mandino la sintesi del lo-
ro intervento, dato che la 
discussione non è stata 
registrata). Clome sabato 
diceva Nicoletta Stame, 
parlare degli operai, dei 
non garantiti, delle lotte, 
ecc., solo quando « fanno 
notizia », quello sì che è 
« vecchio »... 

Terzo elemento la ne-
cessità di una immediata-
seria, larga discussione su 
« violenza » e terrorismo. 
In un paese in cui il 90 
per cento dei giovani non 

troverà mai lavoro, in un 
paese destabilizzato, ecc.. 
ecc., l'uso di etichette psi-
cologico-morali (« inuma-
ni»; «rapporto sessuale con 
le armi ») o anche di eti-
chette politiche (« stalini-
sti », « il mitra è sempre 
più cecoslovacco»), ecc., 
non ci aiuta a capire, a 
imboccare altre strade. 
Occorre ritrovare i fili, 
anziché far finta di non 
vedere che questa tenden-
za continua a crescere, a 
crescere... Le proposte di 
Pio BaldelU, domenica, 
perché il giornale parli 
anche dell'altra violenza 
(per esempio ripubblican-
do il discorso di Moro del 
marzo 77, ecc.) sono sta-
te accolte dai compagni 
del giornale? E se no, per-
ché? 

Quarto elemento positi-
vo, secondo noi, era l'ini-
zio di una discussione più 
articolata su situazione in-
temazionale, e soprattut-
to paesi dell'Est e « socia-
listi », quindi su « degene-
razioni », « gulag ». ecc. 
Anche qui non bisogna ri-
manere solo in superfìcie, 
come diceva un compa-

gno di Milano già al se-
minario di aprile (il suo 
intervento, a nome del 
« collettivo esteri Milano», 
non è mai stato pubblica-
to sul giornale). 

Due parole sul «cMma 
teso »: è vero che i com-
pagni di Roma presenti' 
(noi compresi) hanno mol-
to polemizzato; anche sul-
l'organizzazione « vergo-
gnosa » di questo secondo 
seminario e sulle « censu-
re » (vedi l'opuscoletto di 
Maurizio e Daniele, « Caro 
cestino di LC ») ; ma i 
compagni dell' hinterland 
milanese, del Sud, di To-
rino, ecc., non ci sembra-
vano molto contenti dello 
spazio e del « modo » in 
cui si organizzano questi 
seminari; e del come se 
ne « tiene conto » poi. E 
lo hanno detto e ridetto. 

Per riassumere: 1) mol-
to spazio alle proposte 
(dell'opposizione operaia) 
per questo convegno pri-
ma dei contratti; 2) più 
spazio al dibattito sul no-
stro giornale; 3) il semi-
nario, ial più presto, orga-
nizzato bene. 

Vorremmo ancora dire 
molte cose. Ma ... come 
sono poche 70 righe! 

Daniele, Isabella, Loren-
zo, Paola, Roberto, Rosa-
rio. Silvano (compagni di 
Róma, presenti al semina-
rio). 

a u t a u t 

164 
RAKOVSKI - Pttebé ^ 
inteUettuali? 
FOUCAULT - Poteri e 
strategie 
MARAZZI - SuU'autono-
mia dello Stato mondiale 
MERIGGI • Come si de-
termina un soggetto po-
litico? 
ACCARINO - Su Sohn-
Rethel 
RUSCONI, GOZZI - No-
te a Offe 
FUGAZZA - Perry An-
d»son e il marxismo in-
glese 
PETRELLA - Stati con-
fusionali e metafore del-
la confusione 
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• AL QDL E PER 
SICUREZZA L.C, 

Cari compagni del QdL, 
questa lettera, che spe-

riamo pubblicherete, non 
vuole essere un « j'ac-
cuse > alla redazione, 
vuole bensì porre sul piat-
to del dibattito sull'infor-
mazione alternativa alcu-
ni problemi che noi com-
pagni della sezione di 
DP di Bari riteniamo 
politici (nel senso peg-
giore del termine) e non 
casuali. 

Questi problemi risal-
gono tutti al rapporto 
tra chi gestisce il QdL 
(di c h i è il Q q L ? non 
certo nostro) ed i com-
pagni delle sezioni più 
decentrate ed abbando-
nate a se stesse, che poi 
sono quelle meridionali. 
Noi riteniamo questo 
QoL un giornale estra-
neo, un giornale romano-
lombardo - piemontese 
(arrieccoci con i piemon-
tesi!), che non riesce ad 
avere una dimensione na-
zionale, un giornale in-
diffondihUe, a volte inu-
tile. 

Durante la campagna 
per i referendum la se-
zione di Bari ha diffuso 
decine di migliaia di vo-
lantini, manifesti murali, 
bollettini di controinfor-
mazione, ha sviluppato 
una campagna a tappeto 
in tutte le fabbriche del-
la zona, ha coinvolto 
grossi esponenti del sin-
dacato UIL regionale e 
provinciale per il SI al-
la legge Reale. Questa 
campagna ha pagato in 
termini di voti: nella no-
stra zona si sono verifi-
cate percentuali tra le 
più alte d'Italia su ambe-
due i referendum. 

Ebbene, noi abbiamo 
dovuto cavare i soldi 
dalle rape per poter af-
frontare questa campa-
gna, senza che il QdL 
abbia avuto la sensibOi-
tà di pubblicare uno, di-
ciamo uno, dei nostri co-
municati o articoli in me-
rito. 

Questo QdL, che assor-
be tutti i soldi del fi-
nanziamento pubblico e 
della sottoscrizione ordi-
naria, non ci è servito a 
nulla. Eppure Bari-Fog-
gia e rispettive provin-
ce con i loro voti del 20 
giugno contribuiscono nel-
la misura di almeno 7-8 
milioni all'anno... a que-
sto punto dobbiamo con-
divioere le opinioni e-
spresse da un compagno 
tranviere oi Roma sul 
QdL qualche tempo fa : 
per poter scrivere sul 
giornale bisogna avere 
agganci, lettere di pre-
sentazione ecc. 

E' un livello di cose 
che non vogliamo asa)-
lutamente accettare! E 
non ci si venga a dire 
che U giornale sarà ri-
formato esteticamente, 
perché noi siamo sicuri 
che nonostante il tabloid, 
se non si assume un di-
verso atteggiamento, le 
cose non potranno mai 
cambiare. Non ci sono 

soldi, ma con un gior-
nale cosi fatto non ce 
ne saranno mai perché 
la gente continuerà a pre 
ferire il Manifesto e Lot-
ta Continua che, nella 
loro evanescenza, soino 
almeno leggibili. 

Alcuni episodi, i più 
salienti, sul rapporto tra 
i nostri corrispondenti ed 
il QdL Milano? Eccoli: 
facciamo un articolo sul-
la legge per l'occupazio-
ne giovanile, intervistan-
do alcuni giovani compa-
gni assunti in base alla 
legge che si sono riuni-
ti neUa Camera del La-
voro per discutere deUa 
loro adesione al sinda-
cato (critica). 

Per DP è un'occasio-
ne di presenza politica. 
L'articolo viene concor-
dato telefonicamente con 
MHano, tutto OK. L'arti-
colo non comparirà mai,, 
in cMnpenso viene pub-
blicato un pezzo suUo 
stesso argomento ma ri-
guardante Roma. Chie-
diamo spiegazioni: distra-
zi<Kie, si è perso il pez-
zo. ecc. 

Secondo episodio: per 
il referendum sulla «Flea-
le» riusciamo a racco-
gliere un manifesto di 
firme per il SI che fa 
molto scalpore: i segre-
tari regionali e provin-
ciali della UIL, ambedue 
membri di CC, segretari 
jjfovinciali di categoria, 
avanguardie di fabbrica 
ecc. Questi nomi sono 
stati inviati al QdL tre 
volte! i ! Mai pubblicati. 
Spiegazione ottenuta: si 
sono persi, non c'è S{)a-

zio, (ma si sono pub-
blicati nomi da altre zo-
ne). 

Terzo episodio: un no-
stro compagno delegato 
deUa FIAI-CGIL va a 
Gatteo per un convegno 
di categoria, convegno 
che doveva sancire lo 
scioglimento dei sindaca-
ti di categoria del setto-
re trasporti per costitui-
re un sindacato unitario 
per tutte le categorie in-
teressate (ferrovieri, fer-
rotranvieri, marittimi, 
ecc.). H QdL non ha mai 
parlato esaurientemente 
di queste categorie. Al 
ritorno a Bari il compa-
gno scrive un pezzo che 
viene, al solito, concor-
dato telefonicamente con 
Milano. 

Anche questo non sarà 
mai pubblicato? Stavolta 
non chiediamo più spie-
gazioni. Non manderemo 
più né soldi, né articoli 
al QdL, cercheremo di 
utilizzare meglio i no-
stri soldi creando, cer-
cando di creare un or-
gano di informazione lo-
cale. Ma vi chiedete mai 
perché diavolo non arri-
vino soldi dal sud? Sia-
mo poveri, va bè. ma 
pensiamo che queEo che 
succede con Bari avven-
ga in molti più posti. Vi 
siete rifiutati di venire 
giù per qualche giorno 
a mettere in piedi una re-
dazione regionale che ga-
rantisse un minimo di 
funzionalità, per cui il 
rapporto col giornale si 
è basato sul volontari-
smo di alcuni compagni 

che adesso, dopo le fru-
strazioni subite non ne 
vogliono più sapere. Que-
sta lettera, che dovete 
pubblicare, deve servire 
agli altri compagni di 
DP per far scaturire un 
dibattito su questo be-
nedetto giornale. 
I compagni della sezione 

di Bari di DP 
N.B. - Inviamo la let-

tera anche a Lotta Conti-
nua perché, dato il li-
vello dei rapporti, voglia-
mo che almeno un gior-
nale letto dai compagni 
la pubblichi. Vogliamo 
costruire una nuova or-
ganizzazione rivoluziona-
ria, ma a volte... 

Bari, 21-6-9T8 

• LEGGE 
SULL'ABORTO: 
ANCHE A RIMINI 
UNA SQUALLIDA 
REALTA' 

E' passata una settima-
na da quando ho abortito 
all'ospedale di Rimini: in-
fatti sono stata la secai-
da donna ad avere fatto 
l'aborto ccm la nuova leg-
ge. In quel momento ave-
vo scritto alcune OKiside-
razioni che poi non ave-
vo spedito a causa di 
contrattesmpi e poca vo-
glia di ricopiarle. Ve le 
m£uido così come sono, 
iperdié penso che costi-
tuiscano il modo miglio-
re, senza fare tante chiac-
chiere o dissertazioni sul-
la nuova legge, per capi-
re come « funzionino » gli 
ospedali die, sulla carta, 
dovrebbero permettere al-

le donne degli interventi 
sicuri e più o meno nor-
mali come assistenza e 
ricovero. 

Mi trovo all'ospedale 
I>er abortire. Ho contrat-
to la rosolia nel primo 
mese di gravidanza e, do-
po avere aspettato tre 
settimane perché passasse 
la legge, devo subire ora 
una situazione che di le-
gale o legalitario ha ben 
poca parvenza. Questa 
legge è veramente orribi-
le: sMio in una camera 
con altre due donne in 
condizione anche peggio-
re della mia; ci hanno 
« segregate » qui dentro 
•perché secondo il prima-
rio dott. Meloni, antiabor-
tista, alle altre donne non 
sarebbe 'gradito stara vi-
cino a gente così, come 
noi, che uccide i bambi-
ni, quindi da mostri che 
siamo, dobbiamo star so-
le e l'assistenza se c'è 
bene, se non c'è ci ar-
rangiamo. 

Qui c'è solo una dotto-
ressa che è anche una 
compagna e un giovane 
dottore che sono disponi-
bili, ma non ce la faran-
no a reggere per molto; 
infatti nel reparto di gi-
necologia ncai si trova 
•una infermiera o una o-
stetxica disposta a pas-
sare i ferri durante l'in-
tervento (0 Karman non 
esiste ma solo il raschia-
mento). 

Per fare i primi inter-
venti si è dovuto ricorre-
re anche alle minacce di 
denuncia nei confronti dei 
responsabili sanitari del-

5 SECONDI PER INDOVINARE QUALE 
TRA QUESTI SIGNORI NON SOTTO-

SCRIVERÀ MAI PER LOTTA CONTINUA 

l'ospedale. E' saltata co-
sì fuori da un altro re-
parto l'infermiera e l'ane-
stesista, ma per rintrac-
ciarli si è dovuta impe-
gnare personalmente la 
dott.ssa. Questo può sem-
brare paradossale, visto, 
il modo in cui viene esal-
tata la legge nella sua 
applicazione pratica, ma 
tuttora questo stato di co-
se continua, anzi è p ^ -
giorato. 

Il Personale non regge 
alle intimidazioni del Pri-
mario che minaccia di 
trasferire o di togliere 
qualche piccolo privilegio 
a quelli che si pronunciano 

per l'aborto e la tensio-
ne psicologica è talmente 
evidente che, per noi che 
aspettiamo, il passare del 
tempo è diventato una co-
sa insopportabile. Un'in-
fermiera a l t ra e, dopo 
aver aggredito con male 
parole una delle tre, la 
più sprovveduta natural-
mente, se ne va dicendo 
che tanto i>er noi l'assi-
stenza non serve mica. 
Noi abbiamo paura. Ci 
sentiamo disarmate, umi-
liate, ridotte a strumenti 
o peggio. 

In questo momento così 
tremendo non conta più 
niente, né posizione so 
ciale, né la cultura, né 
l'avere strumenti politci o 
ideologici che ti aiutino 
a capire meglio le cose. 
E' un sentimento di im-
potenza senza speranza, 
il sapere che non è cam-
biato niente che dopo an-
ni di lotte per una legge 
che mettesse le donne in 
condizione di sentirsi es-
seri umani, siamo a un 
punto peggiore di prima: 
che le istituzioni conser-
vano i loro livelli clien-
telari e mafiosi e che la 
mentalità medioevale del-
la cosiddetta «gente per-
bene », sussiste e sussi-
sterà ancora. 
Allora, che fare? Non 

so, è fatica dire, perché 
la situazione che viviamo 
è difficile e ormai aleggia 
in molte la convinzione 
che i tempi sono troppo 
brutti per ricominciare a 
lottare. Io penso che ci 
si dovrebbe mobilitare 
per l'aborto anche qui a 
Rimini, dove le femmini-
ste pare che se ne disin-
teressino, a parte quelle 
dell'UDÌ che fanno quello 
che possono a livello bu-
rocratico e istituzioiale. 

Mobilitarsi perlomeno 
per far sapere alle don-
ne come stanno veramen-
te le cose e anche per da-
re loro la possibilità di 
avere un referente poli-
tico al di fuori delle isti-
tuzioni ospedalieri e dei 
Consorzi anche perché 
questa legge non si riveli 
più deleteria per noi don-
ne dell clandestinità di 
prima, dove Q « prima » 
consisteva anche neUa 
possibilità di abortire f ra 
compagne in una condi-
zione psicologica migliore 
e con un chiaro discorso 
contro l'ospedale istitu-
zione. 

Alba Abbondanza 



Radio Città Futura, radio del « Mo-
vimento romano », anticipa l'assemblea 
settimanale dei compagni delia radio 
di un giorno perché giovedì 2 giugno 
inizia il < Mnndiai ». 

« Stella Rossa », il partito della Ri-
v'oluzioiDe Socialista invita il 2 giugno 
i compagni alla festa « Militari e Po-
polo ». . dopo la partita, naturalmente. 

« Viva i palloni, abbasso i regimi to-
talitari! E per favore... non rompia-
mo i palloni. Ma le phoemministe si 
sa non sono mai contente » : Antonio 
Sette, linotypista della « 15 Giugno ». 

E non è che il privato vada meglio. 
« Professoressa, lei è della Roma o 

della Lazio? ». 
« A' professore' io so' veramente 

uno sportivo. Vado tutte le domeniche 
a vedè la partita ». 

« Dal 2 giugno, 13 giorni di ferie, 
mi siedo davanti al televisore e mi 
godo tutte le partite dei campionati di 
calcio ». Marito. 

Io che lo sport l'ho fatto veramente 
— corse, allenamenti, ripetute... ero 
nometro, scarpete, erba dei campi... 
fatica tanta — questa gente mi fa 
rabbia, ma non riesco a rispondere. 

« In Italia si parla di sport, non si 
pratica ». 

« Gli italiani sono sportivi seduti ». 
•Frasi fritte. Cose risapute. 
Fare sport per le donne della mia 

famiglia è una tradizione < naturale ». 
Certo mia madre vissuta nell'epoca 
fascista « ha trovato, nel'inquadratura 
fascista, insieme all'educazione fisica, 
una disciplina morale, il senso del do-
vere e ddl'orgoglio, la necessità 
della perfezione e del superamen-
to, ciò spiega l'infinita e cre-
scente massa delle italiane che si 
dedicano allo spwt, oltre le organiz-
zazioni scolastiche e giovanili, spiega il 
libero impeto di adesione allo sport, il 
suo sviluppo, il snccesso ed i primati 
conseguiti. Quali i benefici immediati 
di questa nuova attività femminile in-
tensamente vissuta? La difesa della 
razza, perché la donna nello sport, 
seriamente trattato, si irrobustisce ed 
acquista salute e bellezza (...) Lo sport 

non è però il compito definitivo della 
donna, ma un'ottima preparazione per 
la vera missione femminile, di tutte 
le dojine, la maternità. Magnifica, no-
bilissima, suprema. Lo sport vive in 
perfetta armonia con la maternità, per-
ché rendendo mogliore la futura madre 
nel fisico e nello spirito, la prepara 
a poter compiere meglio il suo super-
bo destino. 

Quasi sempre la sportiva trova ma 
rito più facilmente delle altre, e per-
ciò le apatiche borbottano e la calun-
niano, ma con molta invidia; dicono 
che approfitti dello sport per civetta-
re. Calunnia! Le civette sono frivole 
e non piacciono che agli stolti di certi 
salotti. Le sportive innamorano invece 
gli uomini intelligenti perché esse han-
no un carattere, perché sono squisi 
tamente femmine, ma anzitutto donne 
con una volontà, con idee ben chiare 
e con molto senso di equilibrio ». (da 
R. Giacomini, Razza sportiva, Firen-
ze, 1941). 

Per me figlia dell'Italia del dopo-
guerra, giovinetta del boom econo-
mico degli anni '60 lo sport è stato 
considerato < una particolare forma di 
attività psicofisica e specializzata con 
finalità agonistiche... il termine sport 
(deve essere) osato sotto forma di 
aggettivo per caratterizzare in senso 
agonistico un'attività fisica (attività 
sportiva) basata prevalentemente sul-
la destrezza o sulla forza, oppure sul 
lavoro muscolare intensivo, estensivo 
o misto » (E. Enrile, Storia dello Sport, 
Roma, 1%6). Anche per Me donna « la 
competizione diventa rischio, il rischio 
diventa rischio della vita e disprezzo 
del vivere che non sia conquista di un 
primato. I vinti dello sport sono non 
già dei vinti della manifestazione spor-
tiva, ma dei vinti dalla vita, perché 
la vita eredita tutta quanta, dallo 
sport, il concetto di competizione... 
Questa è l'importanza del discorso fi-
losofico ed etico dello sport: capire 
lo sport vnol dire prepararsi a ca-
pire la vita, perché la vita è tutta 
selettiva, di capacità, in individui che 
la possiedono meglio degli altri ». (C. 

Cappelletti, Storia e cultura contempo-
ranea, Roma, 1966). 

Conclusione: un bloco allo stomaco 
di fronte ad una partita di calcio... 
un mal di testa tremendo ad un mee-
ting di altretica leggera... 

Ma il mio rapporto con lo sport 
non è solo di tipo viscerale, psico-
somatico, c'è qualcosa anche al di fuo-

ri di me, dei compagni che hanno 
spesso rimosso questo problema, con"'®®®' ^ 
siderandolo una questione marginale < 
nella strategìa del movimento operaio.̂ ®"' 
Per questo ho seguito il consiglio d o- com« 
Nancy: 2 giugno ore 8,30, un libro: 
Sandro Provvisionato - Lo sport in Ita 
lia. Edizioni Savelli, pag. 238, L. 3.500. 

(a cura di Pinola)® della 
ammani: 

•^11 rece 

LO SPORT COME INDUSTRIA 

La struttura « aziendale » di ogni so-
cietà calcistica nasconde dietro la sua 
facciata sportiva grossi interessi econo-
mici e politici che è necessario far 
fruttare grazie alle prestazioni della 
squadra calcistica. 

Questi interessi possono riguardare 
tanto gli Agnelli che rimangono i pa-
droni della Juventus, quanto la squa-
dretta di provincia e di serie inferiore, 
diretta dal solito impresario edile de-
ciso ad ottenere in cambio del rendi-
mento della sua squadra qualche appal-
to o qualche licenza in più. Prendiamo 
il caso deEa Juventus che è senza dub-
bio emblematico. Scrive Valentino Bal-
dacci nella prefazione a Calcio come 
ideologia: «da decine di anni la Juven-
tus è controllata, direttamente o indi-
rettamente dalla famiglia Agnelli, che 
persegue una politica degli acquisti dei 
giocatori finalizzata allo scopo di com-
pensare, con i successi sportivi, le fru-
strazioni accumulate dai lavoratori me-
ridionali sul luogo di lavoro e di resi-
denza: cosi per esempio vengono ac-
quistati giocatori sardi e siciliani, la 
evi funzione è evidente ». 

Da qualche anno però la Juventus 
tende a divenire la squadra egemone 
del campionato di calcio e acquista i 
migliori elementi sulla piazza, anche 
per cifre folli (è il caso di Virdis nel 
1977, guarda caso anche lui sardo), per-
ché l'interesse imprenditoriale degli A-
gnelli ha bisogno nella particolare si-
tuazione di crisi economica del paese 
di divulgare un'immagine efficiente e 

to prop 
!opo la 
erie A 
'otò su 

vittoriosa, anche nel mondo dello sP<nunisti 
In altre parole gli interessi di 'jj-evedev 

società di calcio possono mutare 
na stagione all 'altra: se prima la ^ presid< 
ventus poteva servire ad « uso irà̂  squad 
no ». prettamente torinese, e per '.y^iaronc 
sto si compravano calciatori 
nali, oggi gli interessi sono più 
tamente nazionali e quindi è jjj^j^ 
rio potenziare la squadra in ogni ^ 
purché vinca il camiponato e gj j 
si affermi anche all'estero. ampie 

C'è poi il caso diffusissimo dei ^ ^ ^ 
sidenti delle squadre meridionali o ^ . 
le serie inferiori che sono impre^ piano 
edili. Non si tratta di coincidenze: 1' 

• IL SESSO NELLO SF 
QUESTO SCONOSCI 

.datori d( 
C'è poi il problema della sessu» ^^^ 

dell'atleta. Come nel medioevo il ^ , 
è vissuto dai dirigenti e dagli 
tori come un oggetto infernale che »»O'K> mt' 
vitalizza l'atleta, lo turba emotivatKosa a 
te, ne compromette il rendimento topo ave 
co-fisico. La moglie e la fidanzaUjende più 
un atleta sono le potenziali netni^ livelli 
della sua attività. E il ritiro scv/e -omprato. 
che a questo, a castrarlo tempor^j^o,.;^ 
mente, perché possa raggiungere il "^tri gioì 
Simo grado di concentrazione e di ^̂ ^ 
sione emotiva. Si racconta che un ^ ciffus 
no il presidente deUa Fiorentina fiM' ' 
lini convocò nel suo ufficio la '"Juto com« 
zata di Desolati, uno dei miglior' 



suale nemica dello sport, stanno caden-
do in disuso. 

Si fanno remoti i tempi in cui una 
semplice polluzione notturna era vis-
suta come una disgrazia che poi in 
fluiva psicologicamente sul rendimento 
dell'atleta, i tempi in cui un campione 
come Gastone Nencini ammetteva, tra 

' hanno'•'-'̂ '̂•lo cdUe e sempre legalo ad m-
la, cod""®®sì localistici. Le speculazioni edi-
ar'ginaleP® 'e conduce il loco, le modifiche ai 
operaio.'®"' regolatori lo interessano da vici-
iiglio d®- come le gare di appalto. Per otte-
B libro;®'"® vantaggi non gli resta che far 
t in Ita ®l3tivamente grande la squadra locale. 
L. 3.5(H).onquistandosi cosi stima e riconoscen-
Pinola)^ cittadinanza e soprattutto dai-

amministrazione comunale. 
" Il recente caso del Pescara, a que-

to proposito, è dlluminate: il giorno 
k)po la promozione della squadra in 
erie A la giunta comunale della città 
'Otò su pressione di socialisti e co-

. .nunisti U nuovo piano regolatore che 
"'Prevedeva l'esproprio di vaste aree ap-

°^>artenenti a costruttori edili, tra cui 
presidente e numerosi consiglieri del-

usQ^ii»a squadra di calcio. A mo* di ricatto 
i dimissiwii a catena dei 

.. j ^ i g e n t i della società, evidentemente 
i nece^^®""''' tifoseria locale. Come 
igni mô®̂  incanto il nuovo piano regolatore 
e roag^' " " cassetto e i dirigenti torna 

ono al loro posto solo dopo aver avu-
I dei f ampie garanzie dal sindaco demo-
lali 0 i'^'^iano della città. Con il Pescara 
imoreJ®®^ in serie B forse tornerà a galla 

. piano regolatore fantasma... 

O SF 
DSCI 
ggjgyafiatori della squadra, per farle più o 
j il sereno questo discorso: t Cara signori-
rii alle^' sappiamo che lei ha un rapporto 
e che intimo con il nostro Claudio. La 
iotivan»»sa ci colpisce direttamente perché 
lento topo averla incontrata il ragazzo non 
anzatójende più come dovrebbe, e non è più 

neffli^ livelli per il quale noi l'abbiamo 
^^^^^omprato. Le facciamo una proposta, un 

j[ p/'O'"."® la settimana vi incontrate, gli 
jj giorni è a nostra disposizione, 

® cena ». I luoghi comuni, tan-
diffusi nell'ambiente sportivo, del 

i fi^isesso che debilitai, del partner vis-
rlLri sanguisuga, dell'attività ses-

il serio e il faceto, di legarsi il mem-
bro con un laccio prima di coricarsi 
alla vigilia di un avvenimento impor-
tante, onde evitare sorprese notturne. 
Eppure c'è ancora chi, come Gimondi, 
confessa di concedersi si e no venti 
rapporti sessuali all'anno per non tur-
bare la sua efficienza fisica. 

• TIFO E TIFOSI 

Fino a una decina di anni fa i tifosi 
rappresentavano una massa disgregata 
e composita che si riuniva settimanal-
mente in occasione della partita: gente 
che altrettanto occasionalmente sui po-
sti di lavoro o al bar si accaniva nelle 
fatidiche discussioni del lunedi, quando 
il rito calcistico era ormai consumato. 
Solo in tempi recenti si è dato note-
vole impulso, da parte delle società di 
calcio (ma il fenomeno è riscontra-
bile anche nel basket) alla formazione 
di « club di tifosi ». Si tratta di un fe-
nomeno per molti versi singolare che 
merita un minimo di attenzione e che 
non a caso, specie in campo calcistico, 
è conseguente a quel processo di ra-
zionalizzazione che su scala generale 
sin dagli inizi degli anni '60 coinvolge 
le società sportive per assimilarle sem-
pre meglio alla struttura capitalistica 
dell'impresa. 

La nascita dei « club dei tifosi », di 
cui ormai in molte città se ne contano 
a decin^ risponde a due necessità pa-
radossalmente in antitesi. La prima ri-
guarda la possibilità da parte delle so-
cietà di controllare il tifo allo scopo 
di prevenire eventuali esasperazioni che. 
attraverso invasioni di campo o atti di 
violenza verso gli impianti, potrebbero 
danneggiare economicamente le società 
stesse (...). 

In altre peirole, dal momento che lo 
spettacolo sportivo funge in generale 
da valvola di sfogo alle tensioni origi-
nate dalla vita di tutti i giorni (sfrut-
tamento sul posto di lavoro, repressione 
sociale, frustrazioni individuali, ecc.), è 
bene evitare che queste stesse tensioni 
esplodano in maniera incontrollata, non 
pili incanalata cioè nell'avvenimento 
sportivo. 

Attraverso i « club dei tifosi », che 
altro non sono se non l'istituzionalizza 
zione die tifo, viene garantito all'in-
terno dello stadio non solo il perpe-
tuarsi di tutta una gamn.a di valori fon-
damentalmente reazionari (campanili-
smo, faziosità, rivalità, individualismo, 
concorenza, ecc.), ma anche il ripro-
dursi di forme di autoregolazione in 
senso disciplinare. Una massa di tifosi 
inquadrati è certamente più controlla-
bile che una folle informe. 

Ma se la prima necessità a cui ri-
sponde la formazione dei c club dei ti-
fosi » è per così dire indotta, la se-
conda lo è certamente meno e coincide 
con il bisogno di assocÌ£irsi da parte 
di persone che hanno qualcosa in co 
mune. Un bisogno che in questo caso 
viene ad essere svilito, banalizzato f 
definito ma che non per questo è menti 
reale. La risposta che la formazioni 
di « club » fornisce a questa domanda, 
associativa è evidentemente quanto ma; 
mistificata e proprio per questo estre-
mamente deviante e pericolosa. 

Mentre va scomparendo la figura del 
solitario invasore di campo o il rituale 
lancio di bottigliette che ha spesso mes 
so a repentaglio l'incolumità degli stessi 
giocatori, si affermano sempre più ve-
re e proprie azioni teppistiche, fatte di 
vandalismi, di minacce a tifosi di parto 
avversa, fino agli accoltellamenti sugli 
spalti 0 alle aggressioni premeditate del 
dopo partita. Recentemente un gruppo 
di tifosi romanisti di ritorno da uìia 
partita in trasferta ha distrutto un in-
tero verone di un treno, senza nessu-
na ragione apparente, ma solo per sfo-
gare la propria insoddisfazione, solo "'i 
superficie di carattere sportivo. A Ve-
rona, il 21 marzo del 1977 venne lan-
ciata in campo una bomba a mano, che 
solo fortunatamente non esplose [...j. 
La bomba del tipo SCRM in dotazione 
all'esercito venne semplicemente coper-
ta con dei tappeti di gomma piuma e 
la partita continuò, nella rischiosa spe-
ranza, poi fortunatamente realizzatasi, 
che l'ordigno non esplodesse. 

Al di là della coincidenza tra la crisi 
del modello di sviluppo della società 
italiana e la nascita di nuovi fenomeni 
di irrazionalità nel mondo dello sport. 

Avviene cosi che sport considerati da 
sempre riservati a un pubblico « aristo-
cratico », come l'automobilismo, attrag-
ga folle impensabili fino a qualche 
anno fa. Ma perché questo accada oc-
corrono emozioni violente, moUe addi-
rittura morbose: un Lauda deturpato 
nel 1976, un « mostro » che ha toccato 
con mano la morte ma che è ancora 
in grado di vincere nel 1977. 

occorre tener presente che il modello 
sportivo tradizionale non ha fatto altro 
che riproporre valori e messaggi xhe, 
facilmente fruibili in un assetto socio-
economico stabile, lo sono meno in una 
situazione di crisi complessiva del pae-
se, dove alla ricerca dell'evasione si 
unisce la ricerca di nuove emozioni in 
grado di sublimare con maggiore in-
tensità l'insoddisfazione se non addirit-
tura la disperazione per il vivere quo-
tidiano. 

«Forza Roma. Forza lupi; 
romanisti semo nati 
i tempi brutti adesso so passati 
vedrai che nun ritorneranno più 
Aumenta il pane, l'olio, il latte e 

[il vino 
so tempi questi che nun se po 

[campa' 
ma la domenica pe' la partita 
me vendo tutto ma ce devo anno». 

ENRICO BERLINGUER. 
UNO SPORTIVO MODELLO 

I ritardi che la sinistra (vecchia e 
nuova) ha accumulato sul terreno dell" 
analisi del fenomeno sportivo sono im-
mensi. Solo di recente uomini dell'ap-
parato dirigente del PCI, che in passa-
to non erano andati più in lè di una 
partecipazione alle consulte parlamen 
tari dello sport, rivelatisi strumenti di 
controllo del CONI, hanno assunto un 
atteggiamento di controllo diretto dell' 
associazionismo sportivo democratico che 
si richiama all'ideologia e al patrimo-
nio del movimento operaio. 

Questo improvviso interesse è coin-
ciso ovviamente con il passaggio del 
PCI dall'opposozione dell'area di go-
verno. Perfino il segretario del PCI, 
come tutti i quadri del partito solita-
mente avaro di giudizi sul problema 
dello sport, si abbandonò a superficiali 
tentativi di analisi alla vigilia della 
scadenza elettorale del 15 giugno 1975. 
In un'intervista al quotidiano sportivo 
Tuttosport, pubblicata con enorme ri-
salto in prima pagina con il titolo: 
« Lo stadio non è oppio », Enrico Ber-
linguer arrivò a dichiarare: « Non sono 
d'accordo con quegli intellettuali, dicia 
mo pure intellettuali di cin-'-j/'-T. rhp. 

un po' schizzinosi, criticavano, o cri-
ticano ancora, lo sport a livello di 
spettacolo, come strumento di aliena-
zione delle masse. Non penso che l'o-
peraio, se alla domenica va allo stadio, 
al lunedì sia meno preparato ad affron 
tare i problemi del lavoro, le battaglie 
sindacali. Non voglio dire con questo 
che la domenica allo stadio giovi alla 
politicizzazione dell'operaio, ma non spar-
tisco la paura per le conseguenze di 
questa sua vacanza festiva. Al limite, 
tutto può funzionare da stimolo. Perciò 
la televisione, con la sua informazione 
e con la sua disinformazione, non può 
esimersi dall'essere, in un certo modo, 
stimolo. Si pensi soltanto all'interesse 
dell'italiano medio per la politica... ». 
E più avanti: « L'idea olimpica pare 
a noi comunisti giusta, bella, degna di 
essere sostenuta. Nel suo nome acca-
dono cose importanti, positive ». 

Come, aggiungiamo noi, ad esempio, 
la strage di piazza delle Tre Culture 
(Messico '68) o quella dell'aeroporto 
di Monaco (Monaco '72)... 

(Il materiale di questo paginone è tratto 
dal libro Lo sport in Italia di Sandro 
Provvisionato) 
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150 ore: movimento femminista o 
movimento delle donne? 

Mercoledì 14 giugno al-
la Camera del lavoro di 
via Buonarroti a Roma 
si è svdlta un'assemblea 
di confronto di tutte le 
esperienze decentrate di 
seminari indetti dall'FLM 
nelle zone: nella mag-
gior parte dei casi il se-
minario era indetto sulla 
« Salute della donna in 
fabbrica » già sperimen-
tato l'altr'anno, mentre in 
alcuni casi è stato pro-
posto come successivo a 
questo, un seminario sul-
la « maternità ». Non de-
sidero né sono in grado di 
fare una dettagliata cro-
naca di quest'assemblea 
mentre vorrei provare a 
comunioare l'impatto che 
il ricordo della mia par-
tecipazione a uno di que-
sti corsi ha avuto con 
l'ascolto delle testimonian-
ze riportate in questa oc-
casione dalle altre donne. 

Durante l'ascolto, per-
cependo quella tensione 
emotiva che scaturisce 
dalle esperienze vissute 
assieme, non potevo di-
menticare la manifesta-
zione del 2 dicembre e 
l'assemblea che 1' aveva 
preceduta dove per la 
prima volta le compa-
gne sindacaiiste del co-
ordinamento nazionale 
dell'FLM (una struttura 
di sole donne separata 
faticosamente accettata 
dal. sindacato) avevano e-
splicitamente richiesto un 
confronto con il movi-
mento femminista. Alcu 
ne di noi partecipammo 
con una strana ambiva-
lenza tra grosse aspetta-
tive e grosse diffidenze, 
anche perché avvertiva-
mo con chiarezza come 
in quel momento sconta-
vamo contraddizioni e 
nodi non ancora risolti 
dalle pratiche del movi-
mento. Perché allora li? 
non interessava il rap-
porto con le compagne 
sindacaiiste. donne abba-
stanza simili a noi co-
me tipo di emancipazione 
(alcune di loro sono nei 
collettivi di movimento) 
ma un rapporto forse di-
verso con altre donne. 
II movimento femminista 
è nato con delle prati-
che e su queste ha ag-
gregato sempre piiì ido-
nee « al suo interno » con 
collettivi che nascono co-
me i>er « gemmazione » u-
no dall'altro ma dopo la 
manifestazione del_ dicem-
bre del 1976 è avvenuto 
un processo diverso an-
cora tutto da verificare, 
visto che lo stesso mo-
vimento con il suo tipo 
di strutture non solo rie-
sce a comunicare con 
difficoltà all'interno ma 
anche con tutto ciò che 
si è messo « oggettiva-
nente » in funzione tra 
!• altre donne, attorno al-
l'area femminista. 

Sono tra le compagne 
che mi battei, anche se 
con molti dubbi, per la 
partecipazione dei collet-
tivi femministi allo spez-
zone separato di sole don-
ne nel corteo operaio: le 
ambiguità erano molte 
(strumentalizzazione, in-
certezza deUa nostra iden-
tità di movimento, le no-
stre stesse divisioni tra 
femministe del PCI e no) 
ma un obiettivo ci sem-

brava di poterlo indivi-
duore: iniziare un rap-
porto di verifica se ef-
fettivamente la contrad-
dizione uomo/donna stes-
se coinvolgendo le donne 
non solo come quadri ma 
anche alla base del sin-
dacato. 

Sappiamo tutte come 
finì: lo spezzone si for-
mò con poche operaie e 
quasi completamente con 
le compagne del movi-
mento." Ho volutamente 
ricostruito questa mani-
festazione perché duran-
te questa assemMea ho 
capito che, pur tra tante 
incertezze e parzialità, gli 
elementi individuati allo-
ra cominciano a farsi 
strada. Purtroppo la par-
tecipazione a queste e-
sperienze avviene sem-
pre a titolo individuale 
e mai con un collettivo 
dietro anzi è spesso in-
credibile come molte com-
pagne non siano nemme-
no informate su questo 
tipo di esperienza. Af-
frontare una pratica di 
autocoscienza con donne 
che vivono la loro con-
dizione femminile in mo-
do oggettivamente diver-
so nella contemporaneità 
casa/fabbrica, non signi-
fica assumere in blocco 
« la centralità operaia » 
ma si tratta di far e-
mergere tutte le contrad-
dizioni della diversità tra 
donne. 

A questa esperienza 
non sono stata chiamata 
nel ruolo di « tecnica », 
esperta della salute del 
corpo o della psiche o 
dello stesso femminismo, 
^ome è avvenuto ad altre 
compagne, ma per pura 
casualità sono insegnante 
nella scuola prescelta per 
il seminario e non pos-
so dire nemmeno di es-
sere intervenuta come in-
segnante visto che il cor-
so è avvenuto in manie-
ra completamente stacca-
la dalla vita della scuo-
la. Mi sono quindi ritro-
vata scioltamente a l i -
veOo individuale come in 
un rapporto di colletti-
vo dove ciascuna di noi 
era portatrice di ruoli 
diversi: tecnico nel ruo-
lo di donna/medico, fem-
minista/insegnate e le 0-
peraie con diversi livelli 
di generazione, diversi li-
velli di coscienza sinda-
cale. diversità di condi-
zione femminile come 
sposata/non sposata, ma-
dre/non madre. Nel primo 
corso è avvenuta imme-
diatamente una grossa 
delega alla medicina, da 
una parte come sano bi-
sogno di informazione su 
un corpo sconosciuto a 
tutte noi, dall'altra con 
un riproporsi della passi-
vità rispetto alla compa-
gna « medico ». che in 
quel momento non appa-
re piij « donna » ma con 
un potere oggettivo di 
cultura unito al carisma 
della fiducia concessa a 
una compagna femmini-
sta. 

Le contraddizioni del 
privato hanno comincia-
to ad affiorare lentamen-
te come ad esempio ri-
cordo durante una lezio-
ne sui cicli mestruali le 
testimonianze fatte sulle 
« abitudini » amorose im-

poste dall'uomo e accet-
tate dalla donna senza 
sospetti sulla sua natu-
ralità e scientificità. Ab-
biamo cominciato insom-
ma a riflettere insieme 
proprio su quel privato 
che spontaneamente in-
terrompeva le lezioni: 1' 
omosessualità dietro la 
« naturalità » dei rappor-
ti tra amiche, il confron-
to tra le diverse mater-
nità, lo sgomento spesso 
celato dall'imbarazzo di 
noi « vecchie » rispetto 
all'emancipazione sessua-
le delle « giovani ». Scat-
ta lentamente un mecca-
nismo di solidarietà che 
anche durante l'assemblea 
mi ha ricordato i tempi 
del femminismo di « don-
na è bello ». Avviene in 
questo stare assieme la 
scoperta nuova che men-
tre ricevi « cultura » che 
in questo caso riguarda 
direttamente il tuo cor-
po, cominci ad associare 
frammenti di storie per-
sonali e se ancora qual-
cuna in silenzio prefe-
risce ascoltare quando 
qualcuna prende la paro-, 
la, la maggior parte pre-
ferisce confidarsi con 1' 
amicsa accanto. Si tratta 
di autocoscienza? 

A differenza delle dina-
miche di un collettivo 
femminista, nessuna se la 
sente di ritornare sui ruo-
li e su come si sta por-
tando avanti il corso, ep-
pure quasi tutte sono ve-
nute all'assemblea fina-
le. Ho anche sentito il 
disagio di non aver po-
tuto registrare se non 
nella memoria il mate-
riale prezioso delle testi-
monianze che spesso ri-
portavano lo specifico del-

l'organizzazione del lavo-
ro in fabbrica su temi 
come la presunta « fra-
gilità » del corpo femmi-
nile rispetto al criterio 
della produttività, rom-
pendo quindi con la tra-
dizione sindacale di una 
logica assistenziale sul la-
voro femminile. Come tor-
nare su questo materiale 
e con che metodo? E' 
anche in discussione il 
ruolo del quadro sindaca-
le « femminista » che in 
un certo modo prepara il 
corso e non avendo spes-
so una struttura di mo-
vimento con riflessione 
sul suo rapporto come 
donna con la politica, il 
suo intervento può inter-
venire troppo individual-
mente e senza verifica 
collettiva. 

Avverto quindi il peri-
colo di fare di queste 
150 ore solo uno stru-
mento di rottura sulle 
contraddizioni femminili 
che poi non riescano a 
trovare la struttura che 
garantisce la crescita di 
tutte le donne che parte-
cipano. Il metodo Sf ida-
to a un forte spontanei-
smo nei primi corsi non 
può essere affidato solo 
alle testimonianze e alla 
presa di parola. Non pos-
siamo dimenticare che la 
conquista delle 150 ore, 
pur tra le pesanti con-
traddizioni del movimen-
to sindacale, è stata una 
conquista della classe o-
peraia intesa come di-
ritto alla « cultura » che 
fosse un impatto tra la 
concretezza della « cultu-

ra » che nasce dalle lol-
le e dall'organizzazione 
della fabbrica e il corpus 
teorico di quella cultura 
« borghese » la cui cri 
tica è possibile solo pos-
sedendone gli strumenti. 
Un progetto di autonomia 
politica e culturale per il 
soggetto donna è estrema-
mente più complesso ma 
non separato o a lato di 
questo dibattito: si tratta 
di crescere oltre la cul-
tura deUe testimonianze 
e del privato e non elu-
dere, tornando nel ghetto 
da poco abbandonato, 1' 
appuntamento con quegli 
strumenti culturali che 
anche tra le donne creano 
un potere di discrimina-
zione nel senso della 
classe. 
Frabotta Maria Gabriella 

I Consigli, rivista della FLM. «Don-
na tra casa e lavoro» 

Disaffezionate 
ed assenteiste 

« Il tema della donna è 
entrato di prepotenza an-
che nel sindacato impo-
nendosi, sia pure con dif-
ficoltà, al dibattito inter-
no all'organizzazione...». 
Cosi nell'introduzione del-
l'ultimo numero ds «I con-
sigli-quadi3mi », la rivista 
mensUe della FLM, pre-
sentato giovedì alla stam-
pa (ma le giornaliste pre-
senti erano molto poche) 
nela sede nazionale della 
fediarazione unitaria. All' 
incontro erano presenti un 
gruppo di delegate deUa 
SIT-Siemens di Caserta, 
di Palermo e dell'Aquila 
(a Roma in occasione di 
un coordinamento) ed al-
cune compagna della FLM 
nazionale che hanno vis-
suto sin dall'inizio, in 
molti casi ne sono state 
le promotrici, l'esperienza 
del coordinamento nazio-
nale deUe delegate. A 
Rimini, al secondo conve-

gno nazionale d'organizza-
zione, le donne, pur es-
sendo una esigua mino-
ranza, sono riuscite ad 
imporre che il coordina-
mento delle delegate, no-
nostanbs la presenza dì 
una qualificata opposizio-
ne restasse un organismo 
aperto non solo a tutte le 
delegate, ma anche a tut-
te le operaie, e che non 
prevedasse nessuna cari-
ca elettiva. 

La storia di questo coor-
dinamento è strettamente 
legata a quella personale 
di un gruppo dì compa-
gne che da anni lavora-
vano nel sindacato e alla 
crisi di una militanza vis-
suta come totalizzante, 
ma quasi neutra, all'esi-
genza dì non lasciare fuo-
ri dalla porta nessuna del-
le contraddizioni del pro-
prio essere donna. 

Ma quanto questa e-
sperienza di donne è riu-

scita ad intaccare il sin-
dacato? Cte tipo ad e-
sempio, di discussione è 
stata fatta in vista del 
contratto? « Del contratto 
specificatamente non ab-
biamo ancora discusso — 
spiega una compagna del-
la FLM — ed anche den-
tro il sindacato è anco-
ra tutto da definire, tan-
to è vero che è fissato 
un seminario verso i pri-
mi di luglio... Però ab-
biamo individuato dei fi-
loni rispetto ai •quali vo-
gliamo elaborare dei no-
stri obiettivi: riguardo 
alla qualità del lavoro, 
alla riduzione di orario, 
e riguardo al problema 
delle contribuzioni azien-
dali, con le quali si do-
vrebbe favorire la crea-
zione di nuovi servizi... ». 

Le compagne della FLM 
sottolineavano molto il 
problema della qualifica-
zione professionale per le 
donne, che sono le « me-
no affezionate al lavo-
ro » per la totale man-
canza di identità che in 
esso trovano e per il 
peso grosso e determi-
nante del lavoro domesti-
co fuori della fabbrica. 
« Siamo certamente per la 
riduzione di orario, ma 
non abibamo una propo-
sta di orario sganciata 
da come sì può modifi-
care la vita esterna... né 
accettiamo la divisione 

tra lavoratori «devianti» 
(giovani donne) che vor-
rebebro il part-time per-
ché pili interessati alla 
qualità della vita e la-
voratori « normali » a cui 
piacerebbe lavorare otto 
ore... ». 

Nel dibattito che è con-
tinuato si è affrontato mol-
to il tema della militanza, 
che le compagne del sin-
dacato preferiscono chia-
mare una militanza con 
due poli piuttosto che una 
doppia militanza. Sono 
state le compagne della 
Sit Semens a intervenire 
a questo proposito portan-
do la testimonianza di chi 
per poter cominciare a in-
teressarsi di sindacato e 
di lotta ha dovuto innanzi-
tutto condurre una batta-
glia in famìglia. 

Anche solo per imporre 
che la parola mestruazio-
ne non sia tabù e che la 
politica non è solo degli 
uomini. 

Forse se la conversazio-
ne con le delegate deUa 
Sit Siemens avesse potuto 
continuare sarebbe emer-
sa un'immagine di questa 
esperienza un po' meno 
« ufficiale » di quella che 
siamo abituate a conosce-
re dal 2 dicembre in poi. 
Vale la pena in ogni caso 
di leggere la rivista e di 
seguire con attenzione lo 
svoluppo di questo dibat-
Uto. 
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ABORTO 
Armate sì, 
ma di clistere! 

Secondo l'edizione roma-
na dell'Unità di giovedì, 
noi, solidarizzando con la 
lotta delle donne del Po-
liclinico di Roma, offria-
mo protezione agli auto-
nomi del « partito arma-
to ». Le compagne che ai 
stanno ammazzando di fa-
tica in questi giorni per 
jar funzionare il reparti-
no riattivato alla seconda 
clinica ostetrica, e che 
con grandi difficoltà si 
confrontano ogni giorno 
con decine di donne di-
sperate che vengono da 
ogni dove per abortire, 
hanno riso molto di que-
sto artìcolo. L'hanno letto 
insieme alle donne ricove-
rate e hanno commentato: 
« Armate sì, ma di cli-
stere! ». 

Quello che soprattutto ci 
preme notare, oltre aUe 
note falsità, allo stile fa-
zioso, alla criminalizzazio-
ne a tutti i costi, di que-
sta campagna dell'Unità, 
è quanto facevano osser-
vare giustamente le com-
pagne della cronaca ro-
mana di LC in un artico-
lo uscito oggi: l'arguta di-
stinzione che il giornale 
del PCI fa tra donne e 
uomini. Ciò che vogliono 
.•salvare è l'immagine-sim-
bolo della femminista, 
buona, pacifica, rispetto-
sa delle situaziani e in ul-
tima analisi d'accordo con 
il PCI. Quando la pratica 
delle femministe o delle 
donne in generale non s-i 
concilia con questa imma-
gine, automaticamente si 
cambia sesso: si diventa 
maschi e per di più « au-
tonomi ». 

Donne, donne 
suore, donne 
Infermiere 

Abbiamo notizia che in 
molte parti d'Italia si è 
verificato il caso di infer-
miere e suore che si ri-
fiutano di prestare assi-
stenza alle donne ricove-
rate. Addirittura di suore 
che fanno pregare ad al 
ta voce nelle corsie per 
« le madri assassine » che 
hanno appena abortito. Si 
parla dei ricatti dei medi-
ci. dei condizionamenti 
della Chiesa: e queste cau-
se sono sicuramente de-
terminanti. Ma c' ancne 
qualcosa di più profondo, 
che varrebbe la pena di 
analizzare. Una contrad-
dizione donna-donna che 
diventa violenta e terri-
bile quando si costringe 
una donna che ha appena 
abortito a stare nel letto 
accanto a una che deve 
partorire. E non basta a 
renderla meno dura il fat-
to che la partoriente solo 
un anno prima avesse a-
bortito. E con le suore? 

Una storia di non scel-
te, di negazione totale del 
proprio corpo e del proprio 
desiderio (a quante non 
ha fatto impressione rive-
dere in TV « Storia di una 
monaca »? ), un'immagine 
del sesso tollerata solo se 
sublimata dalla matemi-
ià — messa in crisi ru-
demente dalle donne che 
vengono in ospedale per 
interrompere la gravidan-
za. Difficile occasione per 
una presa di coscienza 
certo, ma anche questi 
problemi è meglio non 
esorcizzarli con un di-
scorso « economicista 
Vale anche per la espe-
rienza di molte infermie-
re e portantine: quello che 
viene fuori in molti casi 
non è solo l'ideologia, il 
ricatto subito, il carcere 
di evitare un'altra fatica 
all'interno di un lavoro 
già massacrante, ma la 
repulsione profonda per 
il nostro corpo e per il 
corpo delle donne 

MILANO 
Lunedì mobilitazione delle donne 
per l'aborto 

A Milano: lunedì 3 lu-
glio. concentramento alle 
15,30 in via P<Hitaccio per 
ancare alla Regione La 
mobilitazicne proseguirà 
tutto il pomeriggio. La 
decisione è stata presa 
nel COTSO di un coordina-
mento che si è tenuto 
martedì scorso al Centro 
Sociale Isola. Erano pre-
senti molte donne, anche 
più del solito: c'erano 
delegate oeila UIL della 
Borletti, donne del Con-
sultorio di via .\lbenga. 
del CES), del d S A , oltre 
ai collettivi che da al-
meno un mese lavorano 
centro e fuori gli ospe-
dali seguendo l'applica-
zione della legge sull'a-
borto, le ospedaliere, ecc. 

Si è fatto un bilancio 
dell'attività svolta feiora. 
•la mobilitazione partita 
dalla Mangiagalli e poi 
allargata ad altri ospeda-
li: il l ^ a m e tra i col-
lettivi intemi ed estemi 
agli o^)edali. E' fonda-
mentale infatti un col-
legamento f ra la lotta 
itelle donne per ottenere 
raj^licazione deUa leg-
ge e le lotte inteme del-
le ospedaliere sulle loro 
condizioni di lavoro: si è 

visto in pratica come i 
problemi dell'assistenza 
alle donne che devono a-
bortire sia strettamente 
legata alla mancanza di 
posti letto, al fatto che 
tutti gli ospedali di Mi-
lano sono sotto organico, 
provocando così dei so-
vraccarichi per i lavora-
tori. già costretti a fare 
gli straordinari e turni 
massacranti. Anche ri-
spetto all'obiezione di 
coscienza, ci sono esem-
pi ccane la Clinica S. Giu-
seppe, dove l'amministra-
zione ha spedito una let-
tera a tutti i medici, o-
stetriche. anestesisti, «in-
vitandoli» a fare (Eiezio-
ne. in quanto « l'aborto è 
in contrasto con i princi-
pi dell'ospedale» (che è 
pubblico ma con ammi-
nistrazione religiosa) ri-
cattando così in pratica 
il personale interno. La 
situazione è comunque 
disastrosa anche negli o-
spedaU pubblici, dalla 
Mangiagalli al S. Carlo. 

Di qui nasce la neces-
sità di uscire con forza 
con una mobilitazione cit-
tadina. 

Marina e Rossella 

'̂ •n&upJNAtg «NI» e- MM a.m u-il-

Due, tre cose 
che so di... 

Inserto domenicale 4 pagine di avvisi 
Piccoli annunci, su cooperative, vacanze, 
carceri, spettacoli di tutti t tipi, librerie 
stampe alternative, ricette, avvisi personali, 
compra vendita, offerte e richieste di lavoro 
ecc... telefonate, scrivete, convunicate, 
entro le ore 12 di ogni giorno fino a 
venerdì qui in redazione tel. 571798 - 5740613 
5740638 - 5742108, via dei Magazzini Generali 
32-A - Roma. 

O COMO 
Per Dante di Como, mettersi in comunicazione 

urgente con la famiglia, causa lavoro. 

o MARCHE 
Per i compagni delle Marche di LC sul semi-

nario che si è tenuto a Roma il 24-25 sul giornale, 
inserti locali ecc. si terrà una riunione sabato alle 
ore 15 Ancona. L'appuntamento è a Piazza S. Fran-
cesco i(vicino ad Economia e Commercio). 

0 LIVORNO 
Mobilitazione a Livorno, piazza Repubblica, con 

mostre fotografiche su 30 anni oi violenza di Sta-
to. Prigioni, lagher, criminalizzazione del dissenso. 
Venerdì 30-6 ore 18: Testimonianze dirette della si-
tuazione carceraria, i processi politici. Interverranno 
1 compagni avvocati. Ore 21,30: proiezione del filma-
to « L'Io in divisa » presso la Casa Della Cultura. 
Sabato 1. luglio ore 17 Canti con Francesco Trin-
cale. Ore 18: Dibattito suUa convenzione intemazio-
nale contro il terrorismo, interverrà Dario Paccino. 
Ore 21,30: Proiezione del film: «Todo Modo» presso 
la Casa della Cultura. Domenica 2-7 daUe ore 17 
in poi canti popolari (Marco Geronimi, Il Canzonie-
re della Protesta) Interventi politici a chiusura della 
manifestazione. La mobilitazione è organizzata dal Co-
mitato livornese contro la repressione, dal CoOetti-
vo anarchico « Niente più sbarre » e dai collettivi 
carceri toscani. 

o FRED - MILANO 
Sabato 1. luglio e domenica 2 presso la Casa del-

lo studente, viale Romagna ore 21,30 convegno nazio-
nale deUe radio FRilD della Publiradio sul tema: 
« Ruolo della Publiradio ». 

o CONEGLIANO VENETO 
Festa o non festa? A Conegliano i giorni 30 

giugno e 1. luglio per festeggiamenti senza complean-
ni. Musica, teatro e mimo lungo il tOTrente Ruio che 
scorre dietro il castello. 

Centro di documentazione « La Vecchia Talpa » di 
Conegliano. 

o LONIGO (VI) 
Sabato 1. luglio festa all'ippodromo comunale: con 

animazione teatrale, per bambini, gruppi musicali lo-
cali e deUa provincia. Jazz concerto, mostra sul 
problema della casa. 

o REGGIO EMILIA 
H 1. e il 2 luglio festa libertaria a Campo Toc-

ci. Mostre e dibattiti su antimdlitarisnio e anarco-
sindacalismo. Audiovisivi e filmati su « Spagna '36 » 
e « Un popolo in armi ». Contro le centrali deUa mor-
te e Vietnam. Funzionerà un servizio libreria. Ci sa-
rà tanto vino. Suoneranno g r i ^ i musicali di Reg-
gio Emilia. Domenica sera Claudio Rocchi. Ingresso 
libero. 

o TORINO 
DcKnenica 2 luglio manifestazione a Oimeo con-

tro le carceri speciali: indetta dalla commissione 
carceri di LC. « contì-osbarre », redazione « senza 
galera ». Hanno finora aderito circoli Zapata e 
iGuemioa, comitato operaio Mirafiori Sud, cwnitato 
contro la r ^ e s s i o n e di Torino, ccHnitato per la 
liberazione dei prigionieri politici Santhià, associa-
ziwie famigliari detenuti comunisti, F. Rame. Mim-
mo Pinto, Sergio Spazzali. La manifestazione di 
Cuneo si svolgerà con un volantinaggio — o al mat-
tino e al pomeriggio con un corteo da Piazza 
Galimberti alle 15. 

o BERGAMO - Uranio di Novazza 
Sabato 1. luglio presso il cinema di Ardesio alle 

ore 20,30 assemblea popolare sulla questione della 
miniera di uranio. Parteciperanno delegazioni della 
Val Rendena, dove la mobilitazione popolare ha fer-
mato le ricerche di uranio e costretto l'.^gip ad an-

darsene, alcuni rappresentanti di Montalto di Ca-
stro e Gianni Mattioli della commissione energeti-
ca di DP. 

o PALERMO 
Le compagne del coordinamento femminista pa-

lermitano controinformazione sull'aborto avvertono 
che si terrà una mostra sul tema: Sabato 1° luglio 
ore 17 piazza Massimo, lunedì 3-7 ore 9 al Policlini-
co. Gioveoì 6 luglio ore 9 Borgo Vecchio. 

o RIMINI 
Sabato 1° luglio ore 18 presso la sezione Tonino 

Micciché di via Dario Campana 726, riunione della 
redazione locale Lotta Continua, è necessaria la 
presenza dei compagni delle altre zone del circon-
dario. 

o MILANO 
Sabato 1° in via Vespucci 3 ore 15 riunion- dei 

compagni di LC su giornale e organizzazione. 

o SARONNO 
Sabato 1° in via Vespucci 4 ore 15 riuniot,- dei 

compagni di LC su giornale e organizzazione 

o TORINO 
I compagni di Torino che partono in treir per 

Cuneo si trovano alle 12,15 alla biglietteria d. Por-
ta Nuova, anziché Porta Susa, come precedentemente 
annunciato. 

O BOLOGNA 
Lunedì queUe che «in piazza Maggiore c i- pa-

ranoia, il festival oi Città Futura rompe i coglioni, 
la sera il Novecento è chiuso»; quelli che han vo-
glia di scatenare i loro istinti più brutali, quelli che 
nonostante tutto.... Ci troviamo alle 21 in via Cen-
to Trecento 22-b (oppure telefonare 051-473840). Pro-
getto: periodico ha voglia di nascere in mezzo a 
cinema, tempo libero, annunci, libri, botanica, fcrto, 
racconti, poesie, fumate indiane, qualsiasi iniziativa 
illegale e non. 

o GENOVA 
Le compagne del centro deEa donna hanno invi-

tato Anna Piccioni del teatro della Maddalena di 
Roma che presenterà il « sedere nell'impossibile » 
per martedì 4 luglio ore 21. Al teatro in via Ippoli-
to D'Este 2-a rosso. Siete invitati. Lo spettacolo è 
molto bello. 

o ROMA 
Riunione nazionale dei lavoratori dell'Università, 

in vista dell'assemblea nazionale di quadri e dele-
gati della CGIL-Scuola che si terrà ad Ariccia il 7-8 
luglio per definire la piattaforma contrattuale dell' 
Università, si invitano i compagni ad un confron-
to sulla base delle posizioni di critica alla propo-
sta di piattaforma emerse a Bologna, Catania, Fi-
renze, Palermo, Pavia, Pisa e Venezia. La riu-
nione si terrà a Roma il 6 luglio alle ore 10 in vìa 
Buonarroti 51, i n pia.no. Per informazioni telefonare 
a Gianni Cibbalo 055-572736; Tommaso Del Vecchio 
051-581409; Nunzio Miraglia 091-484119. 

O TRIESTE 
Assemblea di tutti i compagni suUe elezioni lune-

dì alle 20,30 al circolo Talpa Rossa via Donadoni 6-b. 

o ROMA 
I dipendenti degli studi professionali comunica-

no che nella mattinata di sabato 1. luglio ci sarà 
a Piazzale Clodìo un presidio. Tutti i compagni in-
teressati sono invitati a partecipare. 

O TORINO 
La manifestazione di Cuneo contro le carceri 

speciali anziché da piazza Galimberti partirà da piaz-
za della Stazione. L'appuntamento rimane comunque 
fissato per le ore 15 di domenica 2 luglio. 

Avviso di riconvocazione dei convegno na-
zionale dell'opposizione di classe del set-
tore universitario (docenti, non docenti, e 
precari) 

Oog: 1) confronti tra le posizioni emerse dal dibatti-
to suUa piataforma contrattuale; 2) progetto contro-
riformatore Cervone, accordo di compromesso suU' 
università dei partiti deUa maggioranza, ruolo del sin-
dacato, obiettivi del movimento di lotta. 3) lotta dei 
precari nell'università e nella scuola, impegno di so-
stegno politico. 4) sintesi di una linea politica unita-
ria su scala nazionale per un rilancio del movimen-
to e deIl'<^)posizione politica e sindacale di classe, 
con particolare attenzione alla richiesta assemblea 
nazionale dei quadri e dei delegati di base del setto-
re. 5) Riorganizzazione deU'oj^wsizione di classe nel 
settore universitario. 6) Varie (processo di normaliz-
zazione nel sindacato). 

Causa urgenti ed importanti scadene universita-
rie del 7 ed 8 luglio e data reale impossibilità di 
cambiare la sede della riunione e la data del Conve-
gno Opposizione i <dasse non docenti e precari e 
docenti Ateneo Opera osservatorio, resta confermato 
quindi definitivamente per sabato 1 luglio a Vero-
na aula di Lingue, via S. Francesco, ore 9. Invi-
tiamo tutti i compagni senza distinzione di sigla ad 
assumersi le proprie responsabilità. Il Convegno è 
aperto agli studenti. Per eventuali informazioni te-
lefonare a: Sergio 049-^0641. Luciano 045-5M0730. Pao-
lo e Sandro 02-2354446. 

Compagni dell'opposizione umversitaria 
di Padova, Verona e Milano 
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Tre esecuzioni di un « treno preparato » da John Cage: 

Alla ricerca 
del silenzio perduto 

C'è un Tito Gotti al 
Teatro Comunale di Bo-
logna che ha sempre so-
gnato di « far qualcosa » 
con i treni, finalmente 
ha visto coronato il suo 
sogno, contattando John 
Cage, il santone dell' 
avanguardia musicale 
'(che invece ama i fun-
ghi) , offrendogli tremila 
dollari ed un treno con-
cesso dalla rete ferrovia-
ria del compartimento di 
Bologna, ottoiendo cosi 
il primo happening isti-
tuzionale su troio. 

Per tre giorni, il 26, 
'27 e 28 giugno sono par-
tite dalla stazione cen-
trale di Bologna « tre 
escursioni per treno pre-
parato » che ha attraver-
sato, veicolo di una ma-
rea di sonorità proprie 
e « memoria registran-
te » di sonorità esterne, 
diversi centri della ro-
magna (Porretta, Lugo. 
Ravenna, Rimini ecc.). 
Sul treno, il tipo « Cor-
bellini », quello senza 
scompartimenti, con i 
sedili sistemati a destra 
e a sinistra, erano mon-
tati in ognuna delle car-
rozze due televisori che 
trasmettevano le imma-
gini riprese in diretta da 
un sistema di telecame-
re a circuito chiuso e 
due casse altoparlanti 
che mandavano i suoni 
rumori che il treno sta-
va provocando, colti da 
microfoni sistemati sotto 
le ruote. In una carroz-
za centrale invece era 
sistemato il banco di re-
gia seguito dalla super-
visione di John Cage, 

Un tavolo pieno zeppo 
di registratori portatili e 
cassette regisl-jate dal 
gruppo Zaj (J. ffidalgo e 

W. Marchetti) nelle va-
rie località che il tre-
no avrebbe toccato co-
gliendo musica rumori 
quotidiani, un sintetizza-
tore in balia del pubbli-
co, un complesso stru-
mentale che a sprazzi in-
traprendeva brevi con-
certi di musica contem-
fwranea e lui Denrtetrio 
à r a t o s che vocalizzava. 
Nel treno, inoltre, c'era-
no almeno cinquecento 
persone, in parte invitate 
ed il resto paganti 3000 
lire di un biglietto raro 
a trovarsi, gente di tutti 
i tipi, di tutte le catego-
rie (i reali soggetti dell' 
accadimento) ; curiosi 
democratico - aristocratici 
(caratteristici di una Bo-
logna rossa da sempre), 
intellettuali dallo sguar-
do impotente critico, mu-
sicisti od aspiranti tali, 
giovani « creativi » dai 
pruriti partecipanti, du-
rante il viaggio di un 
'paio d'ore dentro un tre-
no invaso da una ma-
rea di rumori, sferraglia-
menti, tonfi, stridii (era 
possibile cambiare « ca-
nale » con una manopola 
sotto le casse), un conti-
nuo incessante scorrere 
di gente che cercava, 
cercava l'happening, men-
tre i « creativi » ormai 
esperti a far accadimen-
to (happening) si erano 
asseragliati in una car-
rozza, giocando e suo-
nando con strumenti vari, 
n « bello » era l'arrivo al-
le stazioni, una vera e 
propria piccola folla mes-
sa su dalla Pro-loco) a-
spettava curiosa e festsm-
te alla pensilina circon-
data da televisori sinto-
nizzati su diverse stazio-
ni <telefilms, pubblcità..) 

e con loro la banda co-
munale, un coro di bam-
bini ed un orchestrina di 
liscio (a Porretta anche 
un complessino punk) che 
suonavano contempora-
neamente, in più lo scam-
panio delle campane del-
la vicina chiesa e i ru-> 
mori registrati dal grup-
po Zaj lanciati dagli alto-
parlanti del treno chiude-
vano un circolo sonoro ec-
cezionalmente assordante. 

La ricerca del silen-
zio perduto, a titolo di 
sentore proustiano dato 
da Cage all'opera, era di-
ventato idealmente utopia, 
un disperato desiderio va-
gante nel ritrovare la di-
mensione « normale » del 
silenzio, dei suoni, dei ru-
mori che quotidianamente 
ci avvolgono. Cage e a 
suo treno hanno esaltato 
'fino al parossismo la nor-
malità, l'ovvietà di quei 
suoni quotidiani, «Cage è 
uno che punta il dito sul-
l'ovvio, non sull'ecceziona-
le, ma, additandolo, lo 
rende unico (...) ». 

Sarebbe facile tacciare 
di mistificazione Cage. la-

sciando questo ai critico-
ni da quattro soldi... Se 1' 
escursioni del treno si so-
no trasformate in un pan-
demonio chiassoso e gli 
incontri alle stazioni in 
orge festaiole con coppiet-
te che ballavano il liscio 
sui binari e gente varia 
che secondo le diverse 
«categorie» (giovani crea-
tivi, intellettuali o curio-
si borghesi scampagnan-
ti) si divertiva e sguazza-
va a proprio piacimento 
nell'improbabile happe-
ning, può essere stato an-
che un bene. 

Un anno fa John Cage 
fu contestato clamorosa-
mente dai circoli giovani-
li milanesi al suo «con-
certo » al Teatro Lirico 
dove presentò « Empty 
Words» (parole vuote), i 
compagni che assistette-
ro a quel fatto s'imbestia-
lirono dopo un'ora di as-
soluto sDenzio nel quale 
Cage sul palcoscenico leg-
geva noncurante davanti 
a una lampada e a una 
bottiglia d'acqua, un li-
bro di Thoreau, volartmo 
pedardi, gli bevvero l'ac-

John Cage 
musicista di avan-

guardia 

qua, rischiò di saltare in 
platea. Un gesto radicale 
di protesta, bene, ma an-
che la reazione di chi 
crede d'aver subito uno 
sberleffo al proprio « sen-
so logico » e Cage (in ita-

liano -vuol dire gabbia) 
americano com'è, sereno 
della sua sconfinante in-
telligenza musicale àentro 
il senso logico ci sta 
stretto. 

Carlo I. 

Chi è Cage 
Cage è un elefantino d'avorio, un arancia, 

una scatola ai cerini, o anche l'intervallo tra 
questi, il nulla o il qualcosa che li collega o 
separi; o anche dei bambini che ridono e degli 
adulti incantati da una forchetta (B. Porena). 

John Cage è nato a Los Angeles nel 1912. 
Ha studiato con R. Buhlig, H. Cowell, A. Weiss, 
A. Schoemberg. Nel 1949 è stato eletto membro 
della National Accademy of arts and letters per 
aver esteso i confini ^ U a musica con il suo 
lavoro per orchestra di percussioni e con l'in-

venzione del pianoforte preparato (1938). Nel 
1952 al black Mountain college ha presentato 
un « Theatrical event », da molti considerato co-
me il primo happening. Da anni collabora con 
il coreografo Merce Cunningham e la sua com-
pagnia di danza. Le sue composizioni hanno 
influito grandemente sull'avanguardia intemazio-
nale <tegli anni '50 e 60 e, in genere, su tut-
ta l'esperienza musicale contemporanea. Tra i 
suoi scritti ricordiamo « Silence », 1961 e « A 
year from monday », 1963. 

L'esplosione delle mani-
festazioni jazzistiche ita-
liane nel mese di luglio 
è ormai tradizioniale, e 
aggiungerò cronico, ma 
quest'anno si è passata 
di granlunga la misura, 
dato che è pressoché im-
possibile seguire tutto 
quello che il ca'L;ndario 
offre. Ci sono concerti 
dappertutto, tanto da in-
durre a parlare solo de-
gli appuntamenti più im-
portanti, e ormai la si-
tuazione che si viene a 
creare non può più ri-
mandare un serio discor-
so sui problemi della ge-
stione di questa musica. 

Comunque preso atto 
che il mese di l'ugno è il 
m^sse del jazz, osservia-
mo che io ordine di tem-
po il primo di questi fe-
stivals è iniziato a Roma 
<alla Quercda del Tasso il 
28 giugno e dura fino al 
3 luglio per soli gruppi 
romani. Nella prima par-
te (alla faccia del setta-
rismo) con il Grande elen-
co Musicisti, il trio del 
contrabbassista Bruno 
Tommaso, il trio di Enri-
co Pierannunzi, il quin-
tetto di Maurizio Giam-
marco e il trio di Massi-
mo Urbani con Antonello 
Saids. Alla se«)nda parte 

Luglio: il mese 

dell'abbuffata jazzistica 
parteciperanno solo musi-
cista stranieri come il 
quartetto di Tristan Hon-
singer, U quartetto di 
Kenny Wheeler e il quin-
tetto di Stev,2 Lacy. So-
vrapposto a questo pro-
gramma dal 30 luglio al 
2 luglio si svolgerà la se-conda edizione del festival di Lovere. Il programma 
comprende nel primo gior-
no il pianista Antcmello 
Salis, ^ Area (manovra 
furba da parte degli orga-
nizzatori, in queinto an-
nunciati sui manifiasti con 
il loro nome, in pratica 
suonera'nno solo in tre) e 
il duo Leo Smith - Dou-
glaws Ewirt. Il secondo 
giorno il trio di Leroy 
Jenkins, il duo Coxhill -
Centazzo e il sestetto di 
Giorgio Gaslini che diri-
gerà anche la Big Band 
del cffliservatorio (che 
sarà così soddisfatto do-
po tutti3 le esclusioni che 

aveva denunciato). In con-
clusione il giorno 2 con 
•il Grande Elenco Musici-
sti, il quartetto di Kenny 
Wheeler è la Human, Art 
Ensemble. Il mercato jaz-
zistico a questo punto of-
f re uno dei piatti più suc-cosi: la rassegna di Fi-renze e Pisa coordinata 
dall'ARCI. Qui oltre ai 
concerti ci saranno tut-
ta ima serie di iniziative 
che andranno dai dibatti-
ti e tavole rotonde ai se-
minari (per masse di neo-
fiti) suUa vocalità tenuti 
da Jeanne Lea e Alvin 
Curran, e corsi strumen-
tali tenuti da Leo Smith 
e Steve Lacy. Dunque 
qualcosa di più socializ-
zante e creativo dei so-
liti concerti, ancte per 
il fatto di costituirla un 
più COTipleto modello d' 
intencnto compreso i 
prezzi irrisori: 1.000 lire 
per sera o 2.500 abbona-

mento a quattro sere. Il calendario dei concerti è il seguente: a Firenze il 
6 luglio eoo Jeanne Lee 
e G. Hampel, Lol Coxhill 
e un trio con due percus-
sioni, Bambini e Monico, 
e un sassofonista Ricci: il 
7 a quartetto di Cave, 
Leo Smith e Diawart; a 
giorno 8 Richard .\brams, 
George Lewis e 3 trio 
di Parker Curra e Osn-
tazzo; a 9 Steve Lacy ed 
ancora Lewis-^lwart e a 
teatro laboratorio di Pi-
sa. n giamo 10 si conti-
nua a Pisa con Roscoe 
Mitchell, ancora Lee -
Hampel e U duo Lacy 
Smith, a giorno dĉ X) Patii 
Rutherford, Braxton e a 
quartetto di Tristan Han-
singer: a 12 a fcffmidabi-
le duo MitcheU Braxton, 
ancora il pianista Richard 
Abrams e Karl Berger: 
si conclude a tutto con il 
teatro laboratorio di Pi-

sa, con a duo Smith Mit-
chea e c«i a sax di D. 
Ewart. 

Un'altra « megarasss-
gna », questa volta tutta 
euroi>ea, si svolgerà a Imola dal 10 al 15 alla 
Rocca Sforzesca, stupen-
da, capace di più di 2.000 
posti. Anche qui prezzi 
bassi, 1.500 a serata con 
possibilità di abbaiamen-
to aae sei sere per 6.000 
lire. Ls serate che ve-
dranno sfaare ben 90 mu-
sicisti di cui 30 italiani 
sono cosi suddivise: lune-
dì 10 quartetto Pierannim-
zi, Strutture di Supporto e 
a Waelm Breuker Kollek-
tier; marted 11, Mangel-
berg Beraiik duo, quar-
tetto Enrico Rava e Brotz-
mann Bennink duo; a 12 
la Precarious Orchestra 
Manusardi, e European 
Proposai; giovedì 13 Par-
ker - Lytton duo. CoxhiU 
Centazzo duo, quartetto 

Muniak e a quartetto di 
Eje Thelin; a 14 Liguori 
trio, Leo Dikker quintett, 
Trovesi e il trio di Paz 
Niebergal Lovens, ed infi-
ne sabato 15 a sestetto di 
Giorgio Gaslini, Portai 
Lubat duo e la Globe U-
nity Orchestra. Come si 
vede tutte qu3ste manife-
stazioni si accavallano tre-
mendamente, tanto che ci 
si chiede se non fosse sta-
to possibile un coordina-
mento, anche per rendere 
più facile la vita delle 
masse. 

Per finire: Umbria Jazz 
dal 18 ai 20 stavolta pa-
rente povera deae prece-
denti 'Azioni. H program-
ma è un po' bizzarro per-
ché prevede l'esecuzione 
contemporanèa dei concer-
ti in due località diverse, 
questo pCT ovviare ai 
problemi logistici dagli 
scorsi arali, e prevede la 
presenza di quei musici-
sti che sono legati al dik-
tat manageriale: Dizzy 
Gillespie, Lionel Hamp-
ton, Buddy Rich, Me Coy 
Tyner, Freddie Hubbard, 
Carla Blay, ecc. 

Quest'estate insomma un 
vero e proprio tour de 
force. Intanto, buon a-
ecolto. Goldrake 
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Uno "squadrone della morte" 
in versione francese? 
Pubblichiamo parte di un articolo di Eric Landal apparsa sul quotidiano 
francese « Libération » 

n 4 maggio Henry Curiel è stato assassinato 
centro l 'ascensore di ca sa sua da due uomini. L ' 
assassinio, in tutto uguale a quello di Laid Sebai 
(il portiere dell'associazione di amicizia degli al-
gerini in Europa, a Par igi , assassinato anche lui 
dentro un ascensore) è stato r ivaidicato qualche 
ora più tardi da un misterioso « gruppo Delta », 
dal nome dei vecchi commandos oell'OAS durante 
la guer ra d'Algeria. L 'esame balistico ha accer ta to 
che la stessa pistola e ra servita, a 4 mesi di 
distanza, per uccidere H. Curiel e L. Sebai. In 
entrambi i casi è s tata formulata l 'ipotesi dì una 
organizzazione clandestina di es t rema dest ra che 
godrebbe dell'appoggio di alcuni settori dei servizi 
speciali f rancesi . 

Nel caso di Sebai, sem-
bra che si sia t ra t ta to 
di un errore di persona: 
l 'obiettivo oei terroristi a-
vrebbe dovuto essere M. 
Gheraieb, il presidente 
dell 'associazione di ami-
cizia. L 'assassinio del più 
importante degli algerini 
residenti in Francia a-

ma, che Cunei sarebbe 
s^ato assasinato. Una de-
cina dì giorni prima del-
l'uccisione, un informato-
re dello SDECE nel cor-
so di un « contatto di 
routine » con dei giorna-
listi parigini, ha rivela-
to loro che « e r a in pre-
parazione l'eliminazione 

vrebbe dovuto deteriorare 
le già difficili relazioni 
Franco-Algerine, che è 1' 
obiettifvo di cer t i am-
bienti e in part icolare dei 
« falchi » dello SDECE, 
i servizi segreti f rance-
si. 

Una serie di elementi 
fanno pensare che una 
frazione dei servizi se-
greti fosse s tata informa-
t a alcune settimane pri-

Henri Curiel 
o5 u n o d ' e s t p e i n a siiri-
stra »: ai giornalisti che 
gli domandavano se si 
t ra t tasse di un deputa-
lo., lo stesso precisò: «no, 
e un tipo che si occu-
pa di un po' troppe co-
se in tutto il mondo. 
? e i esempio, si è occu-
pato dei comitati dei sol-
•cati ». Ora prima di es-
sere assassinato, Curiel 
aveva realmente svolto 

un ruolo di consigliere 
con certi comitati di sol-
dati . Questo informatore 
rivelò pure che alla fi-
ne dello scorso marzo, 
all 'indomani delle elezio-
ni legislative, uomini d ' 
a f fa r i , ucanini politici, po-
liziotti, funzionari franco-
tedeschi si erano riuniti 
«spontaneamente» ma «se-

gretamente» e avevano 
deciso di « passare al 
controterrorismo attivo ». 

Stabilirono di reclutare 
vecchi poliziotti fuori ser-
vizio e vecchi responsabi-
li dei servizi segreti e 
di affidare a loro la di-
rezione. 

n 19 maggio, r « H u m a -
Dimanche» ha pubblica 
to una serie di notizie 
sull'esistenza in Franc ia 
di uno « squadrone della 
morte » che godrebbe del-
la copertura dei servizi 
segreti ufficiali. Curiosa-
mente, queste rivelazioni 
non hanno avuto alcuna 
smenti ta da par te degli 
ambienti governativi. 

Analoghe informazioni, 
provenienti da fonti po-
liziesche e da fcmti vici-
ne agli ambienti di at-
tivisti di es t rema destra , 
sembrano confermare 
questa ipotesi. 

L'organizzazione anti-
terrorista si sarebbe co-
stituita nel settembre oel 
1977, a Tarbes, nel cor-
so di una riunione che ve-
deva insieme vecchi uffi-
ciali, epaventati daU'e-
ventualità di una salita 
al pwtere della sinistra. 
Già l 'anno prima c 'erano 
state delle rivelazioni sui 
progetti di cert i ufficiali 
— in particolare ufficia-
li che avevano ricevuto 
delle sanzioni durante la 
guer ra d'.Algeria, e rein-
tegrat i f r a i quadri effet-
tivi dopo il maggio '68 
— di organizzare la re-
sistenza contro un fu tu ' 
ro governo di sinistra, 
per la creazione di cel-
lule di attivisti oentro 1' 
esercito e per la rivitaliz-
zazione deUe organizza-
zioni degli ufficiali della 
r iserva e dei reduci. Un 
nome venne allora alla ri-
balta a proposito delle 
rivelazioni su queste riu-
nioni: quello di un vec-
chio tenente deU'OAS, 
condannato a morte in 
contumacia nel 1962 e 

amnist iato nel 1968. Ma 
è un vecchio tenente -
colonnello deUo SDECE 
che sarebbe all 'origine 
dell 'organizaazione clan-
destina na ta a Tarbes. 
Essa raggrupperebbe dai 
200 ai 300 ufficiali e 
sottufficiali attivi o della 
r iserva nonché numerosi 
fucilieri dteUa marina. 

Secondo r « Huma-Di-
manche » gli uomini 
appartenenti a questa or-
ganizzazione « avrebbero 
fa t to delle manovre al-
meno in t r e riprese sul 
territorio nazionale. Sa-
rebbero s tate acquistate 
armi per 8 milioni di 
f ranchi svizzeri t ramite 
una società elvetica », 
scrive Claude Picant , che 
precisa che « a l vertice 
di questa organizzazione 
si troverebbe 'un gruppo 
più r is tret to (qualche de-
cina di uomini, unica-
mente ufficiali deUa riser-
va) che costituirebbero 
uno «squadrone della mor-

te » alla brasil iana. Sa-
rebbero i famosi « Co-
mandos Delta » che non 
avrebbero fat to altro che 
r iprendere tale e quale 
questo nome daU'OAS ». 

A proposito di questi 
comandos Delta e d'ella 
presenza in essi di fuci-
lieri della marina , è in-
teressante notare che il 
giorno dell 'assassinio di 
Laid Sebai, dei poliziot-
ti sentirono dire da un 
inquirente « non vale la 
pena di cercare , è an-
cora un colpo dei mari-
nai ». Un impiegato dell' 
associazione a'amicizia 
degli algerini in Europa, 
interrogato come testimo-
ne, ha riferito anche lui 
la stessa cosa. 

Delle precisazioni e 
delle commissioni d'in-
chiesta ora s'impongono 
per f a r e luce su questa 
convergenza di notizie. 
In ogni caso, se l'esi-
stenza di una tale or-
ganizzazione sa rà confer-
mata, significherebbe che 
la Franc ia verrebbe a 
f a r par te a sua volta dal 
ciclo del terrorismo, ma, 
a differena della Germa-
nia e dell 'Italia, in ma-
niera provocata. 

n contro-terrorismo che 
precede il terrorismo. 

(da « Liberation ») 

Menghistu 
fa il duro 

Menghistu Haile Mariam, non smentisce la sua fama di « duro » : in un discorso pro-nunciato ieri nel grande Palazzo Nazionale di Addis Abbeba ha detto che l'esercito etio-pico è « sul punto di vincere la lunga e san-guinosa guerra in Eritrea e che « i ribelli se-cessionisti saranno schiacciati ». Menghistu ha aggiunto che le sue truppe « stanno pas-sando di vittoria in vittoria » e che nelle ul-time settimane hanno ripreso il controllo di alcune zone che « da alcuni anni sono in ma-no ai ribelli ». 
Le bellicose dichiara-

zioni del presidente del 
DERG vengono il gior-
no dopo dichiarazioni 
possibiliste dei leader dei 
movimenti di liberazione 
eritrei, il Fronte per la 
Liberazione ed il Fronte 
popolare, che hanno dif 
fuso l 'al tro ieri a Beirut 
un comunicato nel quale 
contemplano la possibili 
tà di una soluzione ne-
goziata del conflitto eri-
treo. Il F L E ed il F L P E 
avevano offerto al go-
verno etiopico la possi-
bilità di « negoziati di-
rett i e senza condizioni », 
sottolineando che la 
guer ra «non serve gli in-
teressi né del popolo e-
ritreo né di quello etio-
pico ». Cosi, se qualcuno 
ancora nutriva dei dubbi, 
la posizione di Menghistu 
e del suo regime ditta-
toriale è chiara: la guer-
r a di sterminio è l'uni-
ca soluzione possibile del 
problema eritreo. Quello 
che è meno chiaro è co-
sa ci sia dietro l 'arro-
gante sicurezza che anche 
questa volta il dirigente 
etiopico ha ostentato. 

Ricapitoliamo, breve-
mente, gli ultimi avveni-
menti « diplomatici » ai 
margini del conflitto. I 
cubani ed i sud-yemeniti 
(il ritiro delle truppe di 
questo paese dall 'Etiopia 
non deve essere estraneo 
al golpe che nei giorni 
scorsi ne ha rovesciato 
il presidente) sembrava-
no. negli ultimi tempi 
propensi a r icercare una 
soluzione negoziata del 
conflitto, per non impe 

lagarsi in quello che mi-
nacciava di diventare un 
secondo Vietnam. Ed è 
probabilmente f rut to del-
la loro mediazione il co-
municato congiunto dei 
due movimenti di libera-
zione dell 'Eritrea. Allo 
stesso tempo si ventila-
va, da parte di molti 
commentatori la possibi-
lità che i cubani aves-
sero deciso di tentare u-
na sostituzione di Menghi-
stu con i più docili diri-
genti del Meison (un par-
tito di intellettuali di si-
nistra che non è molto 
distante dalle posizion. 
del DERG), mentre ri-
maneva oscuro il ruolo 
dell'Unione Sovietica in 
tu t ta la faccenda. Poi m 
rapida successione una 
serie di avvenimenti: le 
vicende da OSS 117 nello 
Yemen, prima in quello 
del Nord, poi in quello 
del Sud, poi le offer te 
di t ra t ta t ive del F L P e 
del FPLE, poi, ieri, la 
dura risposta di Menghi-
stu. E ' doloroso essere 
costretti a giudicare gli 
avvenimenti internazio-
nali con criteri da Per-
ry Mason, ma, in questi 
casi, le sole cose che 
possiamo off r i re ai no-
stri lettori sono ipotesi, 
e la più probabile è che 
dietro la sfida di Men-
ghistu ci siano da un 
lato i successi riportati 
dallo stesso, contro l'op-
posizione interna (vedi le 
rivelazioni dei giorni 
scorsi sugli attentati) e, 
soprattutto, una scelta 
del Cremlino per la « li-
nea dura » in Eri t rea. 

L'occidente presta le sue spalle come pnnto d'appoggio delle mire cinesi 

E IN LIBRERIA 
Vittorio Graia 

QUALE SOCIETÀ 
verso una socioterapia dell'umanità 
pagg. 208 £. 2.500 

In un volume che ha suscitato il più vivo interesse dell'UNESCO, 

Vittorio Graia, psicoterapeuta di orientamento relchiano. denuncia 

le manipolazioni del potere, che stanno forzando l'umanità verso 

mete inautentiche ed espressioni distruttive e violente, e avanza 

una proposta alternativa per un autentico incontro collettivo 

fondato su una rinnovata comunicazione umana, alla luce dell'in-

segnamento di Reich. che additava nella repressione delle pri-

marie necessità biologiche le cause non solo delle nevrosi, ma 

dell'attuale orientamento distruttivo della nostra epoca, dominata 

da immani conflitti sociali, che hanno portato più volte alla 

tragedia ( campi di sterminio nazisti. Hiroshima o Nagasaki, 

Vietnam, ecc. ) e minacciano ora la stessa sopravvivenza del-

l'umanità. 

Non trovandolo in libreria richiedere a : 

T E N N E R E L L O EDITORE, Via Corte D'appello, 14 

TORINO. 



Pancia miai fatti capanna 

Animata discassione nel transatlantico dopo l'annunciato aumento 
dei prezzi della buvette 

Tra i 1.011 grandi eiettori non si parla d'altro: proprio 
alia vigilia dell'elezione del nuovo presidente appro-
fittando della divisione tra i partiti di governo, e dello 
straordinario afflusso di questi giorni, al self-service 
e alla buvette di Montecitorio hanno aumentato i prez-
zi! Un filetto di bue (gr. 250 circa) che fino a ieri co-
stava 600 costa ora 1.000 L... Colpiti soprattutto i ge-
neri di prima necessità, come i superalcolici di marche 
estere, le birre tedesche, i marrons-glacés. Cade così 
l'ultimo santuario della lotta all'inflazione. « Di questo 
passo saremo costretti ad occupare la buvette... » ci 
ha dichiarato un padre di famiglia democristiano, de-
putato da sei legislature, che preferisce per ora resta-
re nell'anonimato. E i sindacati, che fanno? 
In questa pagina riportiamo la lettera del deputato 
questore che annuncia l'aumento, e il nuovo listino 
prezzi 

Caro Presidente, 
ci premuriamo di sot-

toporre alla itca conside 
razione una delicata que 
stione del self service e 
della buvette dei colleghi 
deputati. 

Come tu ricorderai, all' 
avvio di tale gestione si 
decise di fissare i prezzi 
delle consumazioni ad un 
livello tale da compensa 
re almeno i costi soppor-
tati per l'acquisto dei ge 
neri alimentari. 

Purtroppo, il deficit che 
si è registrato, a motivò 
della differenza tra prezzi 
di vendita e costi effettivi, 
ha subito negli ultimi an-
ni un progressivo e sen 
sibilS appesantimento, cui 
non hanno potuto far fron-
te i modesti e limitati au 
menti apportati ad alcuni 
prodotti Secondo una det-
tagliata analisi condotta 
dagli uffici, infatti, si cai 
cola che U deficit di ge 
stione del 1977 è stato di 
73 mUiord, pari al 28 per 
cento circa delle spese 
globali dell'anno per i set 
vizi di ristoro. 

Tra le soluzioni possibi 
li per ridurre tale squili-
brio di gestione, ci è sem 

brato preferibile il ricorso 
ad una maggiorazione dei 
prezzi- proporzionale al co-
sto, soltanto di alcuni pro-
dotti di maggior pregio, 
sid quali VAmministrazio-
ne subisce una più. consi-
stente perdita, atteso il lo-
ro più elevato costo d'ac-
quisto. 

Gli aumenti si configu-
reranno pertanto secondo 
le ipotesi rappresentate 
nella tabella A che ti al-
leghiamo. 

Ci sembra utile sottoli-
neare che la prospettata 
soluzione avrà l'indubbio 
vantaggio di assicurare 
all' Amministrazione ap-
prezzabili riduzioni del de-
ficit di gestione del self 
.cervice e della buvette sen-
so inficiare, tuttavia, la fi 
nalità istituzionale di que-
sti servizi di ristoro, che 
è quella di assicurare ai 
colleghi la possibilità di 
effettuare consumazioni 
soddisfacenti a prezzi equi. 

Ti saremo grati, pertan-
to, se vorrai portare a co-
noscenza dei colleghi ilei 
tuo gruppo ji problema 
prospettato e la soluzione 
adottata. 

Antonello Tirombadori nell'atto di ordinare 
un w i skey dopp i o a l l a buve t t e 

Con l'occasione, ti rivol-
giamo un cordiale saluto. 

Generi di caffetteria 

Birra Lowembrau da L. 
300 a L. 400; aperitivi da 
L. 100 a L. 150; liquori 
esteri da . 250 a L. 350; 
Whisky normali da L. 350 
a L. 450; Whisky speciali 
da L. 800 a L. 900; Pani-
ni al prosciutto da L. 100 
a L. 200; pandni con car-
ne da L. 200 a L. 250; pa-
sticceria (al pezzo) da L. 
50 a L. 100. 
Piatti del ristorante 

Antipasto da L. 300 a 
L. 500; Agnolotti, plumca-
kes, sformato di lasagne, 
tortellini e cannelloni da 
L. 250 a L. 400; bistecca 
di manzo da L. 600 a L. 
900; Metto di bue da L. 
750 a L. 1000; lombatina 
di viteUo da L. 750 a L. 
900; messicani da L, 650 
a L. 900; Ossi buco da L. 
550 a L. 800; Paillarde da 
L. 700 a L. 900; Abbac-
chio da L. 800 a L. 1000; 
braciole maiale da L. 550 
a L. 700; piatto freddo 
misto da L. 700 a L. 900; 
filetti di sogliola da L. 750 
a L. 900. 

1.011 FILETTI 
AL SANGUE, PLEASE 

Antipasti 
Antipasto assortito . . . . L. 500 

Primi piatti 
Creme varie L. 150 
Riso . 150 
Zuppa di veruda . . . . 150 
Brodo ristretto 200 
Pasta asciutta 200 
Agnolotti 400 
Brodo con tortellini . . . 250 

400 
Fettuccine 250 
Gnocchi di patate . . . 250 
Gnochi di semolino 250 
Pasta gratinata , , . . 250 

400 
Tortellini 400 

Piatti caldi 
Uova al tegamino . . . . . L. 200 
Omelettes assortite 350 
Uova al prosciutto 350 

450 
t=egatelli di maiale . . . . 450 
Hamburger 450 
Polpette 450 
Trippa 450 
Petti di pollo . , . . 500 
Polpette con piselli 500 
Braciole di maiale 700 
Coniglio 550 
Involtini di pollo . . . . 550 

800 
Pollo arrosto 550 
Salcicce con fagioli 550 
Spezzato di pollo . . . . 550 
Bist a di manzo 900 
Cotoletta alla milanese 600 
Fegato griglia 600 
Fegato alla veneta . . . . 600 
Quaglie 600 
Spezzato di vitella 600 
Vitello arrosto . . . . 600 

900 
Saltimbocca alla romana 650 
Scaloppe al marsala 650 

650 
Paillard 900 
Filetto di ,bue . . . . 1000 
Lombatina di vitello 900 
Maialino 750 

Punta di petto di vitella 
Abbacchio . . . . 

Piatti freddi 
Testina di vitella 
Roast-beef 
Piatto freddo misto . . . . 

Pesce 
Baccalà 
Merluzzo panato 
Gannberi 
Palombo alla livornese . . . . 
Seppie con piselli . . . 
Filetti di sogliola 
frittura mista 

Contorni 
Fagioli . . . . . . 
Insalata 
Patate 
Pomodori verdi . . . . 
Purea di patate 
Verdure cotte 
Piselli al prosciutto . . . . 

Formaggi 
Gorgonzola, grana, groviera. mozza-
rella, provolone, ecc. . 

Frutta 
Frutta fresca assortita . . . 

Dolci 
Mele cotte 
Crème Caramelle 
Charlotte. Delizioso. Saint-Honoré, 

Zuppa inglese 
Pane 

Crakers soda, grissini, -panini . 
Acque minerali 

Ferrarelle. Recoaro (1/4 di litro) -
Fiuggi (1/2 litro 

j (1 litro) . . . . . 
Vini 

Antinori, Frascati, Orvieto. Melini. 
Ruffino e tutte le principali mar-
che italiane {bottiglie da 1/4 e 
da 1/5 di litro) 

1 750 
i 1000 

1 450 
> 600 
> 900 

1 450 
> 450 
> 600 

600 
» 600 
» 900 
» 800 

L. 150 
> 150 
X 150 
» 150 
» 150 
> 150 
> 300 

L. 200 

1 100 

L. 100 
> 150 

> 200 

L. 20 

L. 100 
» 250 
» 350 

150 

28 giugno 1978 

Ecco il nuovo menu dopo i nuovi pazzeschi aumenti 

Rumor si concede un relax alla buvette tra 
uno scrutinio e Taltro 

Gonella, la bandiera della DC, accusa dif-
ficoltà di digestione 

L 


	LOTTA-CONTINUA_1978_07_01_153_0001
	LOTTA-CONTINUA_1978_07_01_153_0002
	LOTTA-CONTINUA_1978_07_01_153_0003
	LOTTA-CONTINUA_1978_07_01_153_0004
	LOTTA-CONTINUA_1978_07_01_153_0005
	LOTTA-CONTINUA_1978_07_01_153_0006
	LOTTA-CONTINUA_1978_07_01_153_0007
	LOTTA-CONTINUA_1978_07_01_153_0008
	LOTTA-CONTINUA_1978_07_01_153_0009
	LOTTA-CONTINUA_1978_07_01_153_0010
	LOTTA-CONTINUA_1978_07_01_153_0011
	LOTTA-CONTINUA_1978_07_01_153_0012

